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CAPO PRIMO 


Lasciammo Murai sul punto di sottoscrivere con 
l’Austria il trattato d’alleanza dcU’ll gennaio 1814. 

Quell’alleanza, come abbiamo detto, era diretta spe- 
zialmente contro Napoleone, ed offre questo di par- 
ticolare, cbe si stringeva fra il suocero ed il cognato 
di quello di cui preparava la perdita. 

L'Austria forniva centocinquantamila soldati, di cui 
sessantamila in Italia; Napoli ne dava trentamila: Mu- 
rai aveva il supremo comando di questi cenlottantamila 
uomini. 

Mediante questo doppio tradimento del cognato al 
cognato e del suocero al genero , l’Austria riconosce- 
va la sovranità degli stati attualmente posseduti dal 
re di Napoli ed il re di Napoli le ragioni deU’Austria 
sugli stati d’Italia. 

Non dovevano fermare pace o tregua se non comu- 
ne: l’imperatore porrebbe in opera il suo credito per 
pacificar Murai con l’Ingbilterra e co’sovrani della coa- 
lizione centra la Francia, coalizione in cui Murai en- 
trava. 


6 SUPPtESJENTO dell’ INDIPENDENTE 

Un tradimento gli dava il diritto di chiamar i re 
alleati— « miei cugini ». — 

Questi gii articoli pubblici; ma. nessun trattato man- 
ca d’articoli segreti. La politica ba le sue parti vergo- 
gnose, sulle quali ba il pudore di gettar da sè stessa 
un velo. 

Ecco gli articoli segreti : 

L’imperatore d’Austria s’impegnava ottenere dal re 
Ferdinando, suo zio, la cessione del trono di Napoli, ' 
a prò di Gioacchino Murat. 

11 quale, da parte sua, rinunziava ad ogni preten- 
sione sulla Sicilia, e nella pace generale coopererebbe 
a d indennizzare il re Ferdinando della cessione dei 
suoi stati del continente. 

Non era tutto : essendo allora i trentamila uomini 
di Murai indispensabili all’Austria, questa s’obbligava 
ad accrescere i possedimenti del re di Napoli d’una 
parte di territorio tolta agli stati romani , tanto da 
alimentare 400,000 anime, o meglio 400,000 corpi. 

Trovandosi il papa ancora a Fonlainebleau , spicca- 
vasi, senza dirgliene nulla, questo brandello da' suoi 
stali. 

Abbiam detto ancora più su che il 26 dello stesso 
mese un trattato era stato fermato fra il duca del 
Gallo e lord William Benlinck. 

Il cronologo Montgaillard ignorava questo trattato 
fra Murat e Ferdinando, sovrani che parevano nemici 
mortali e che pure s’erano dati segretamente la ma- 
no, quando scrisse queste parole: 

« 24 MARZO. — Napoleone non ha più alleati. Mu- 
rai ha consumato la sua defezione; occupa con 27,000 
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STORIA de’ BORBOM DI NAPOLI 7 

« 

Napolitani gli Stati Romani e la Toscana; molesta l’e- 
sercito francese; seconda le mosse di 25,000 Angla- 
Siculi sbarcati nel golfo della Spezia, o, cosa strana , 
alle sue bandiere si mescolano quelle di re Ferdinan- 
do IV, suo cotitolarc ed antagonista. » 

L’abbate di Montgaillard non può mettersi fra gli 
scrittori ingenui; ebbene , si lascia ingannare , si stu- 
pisce, non s’avvede di questo imbroglio di carte. 

Dimentica del resto di ricordare un fatto non meno 
straordinario dell’ alleanza delle bandiere di Murai e 
di Ferdinando; dimentica di dire che gl'inglesi porta- 
vano scritto sulle loro: 

« liberta’ ed indipendenza italiana. » 

Collctta, che critichiamo c lodiamo con uguale im- 
parzialità, non avendo mai opinione ferma nè delle 
cose nè degli uomini , scrive su tulli questi trattati 
una pagina degna di considerazione, che riferiremo in- 
tera : 

« In quella guerra si palesarono tulli gli errori ed 
i vizi delle alleanze. Bcllegarde poteva comunicare con 
Gioacchino per vie più brevi che di Ravenna e Ferra- 
ra, costruendo altri ponti sul Po ; ma noi faceva , te- 
mendo che le nuove strade, aperte a’ soccorsi, servis- 
sero al tradimento. Poteva Gioacchino attaccare Pia- 
cenza, se veramente aiutato da Bcllegarde e da Ben-, 
tiock , ma sospettava che lo spronassero a quella im- 
presa per nuocere al suo esercito ed alla sua fuma. 
Cosi Bentinck, alleato del re di Napoli , permetteva 
che da’ Siciliani seco disbarcati si spargesse nell' eser- 
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8 SKPPLEME>TO DELL* INDIPENDENTE 

cito napolitano un editto del re Ferdinando, che, ram- 
mentando le sue ragioni, eccitava i sudditi a ribellar- 
si da Gioacchino. E così, più in allo , l’ imperatore 
d'Austria, che aveva promesso sollecite ratìGcbe al trat- 
tato con Napoli, lasciava correre i mesi senza che il 
ratiGcasse ; e dall’altra parte il re Murai, alleato dell’Au- 
stria e deiringhilterra, desiderava il trionfo della Fran- 
cia, ed attendeva o sperava l’opportunità di ricongiun- 
gersi a lei. Lo stato d’Italia in quel tempo non era di 
guerra, ma di politica e d’inganno armato; in ogni atto, 
in ogni intenzione de’ reggitori de’ regni c degli eser- 
citi o traspariva o si nascondeva un mancamento di fe- 
de; i peccati erano universali; ma incerto la fortuna 
chi premierebbe. » 

Intanto, uno de’ sovrani di questa Italia , di cui 
narrammo la cattura , il papa Pio VII , dopo cinque 
anni di dimora in Francia, liberato dalla carcere im- 
periale di Fontaineblcau , a)l’ avvicinarsi degli alleati , 
rientra ne’ suoi stali. 

Dopo aver lanciato tre o quattro bolle di scomunica 
contro Napoleone, Pio VII , che , essendo stato vescovo 
d’imola, si faceva chiamare cittadino Ghiaramonti, per- 
de l’occasione d’aggiungere un martire alla lista di co- 
loro che morirono vittime delle loro opinioni: infatti, 
poco convinto deirimmutabilità del suo poter tempo- 
rale, dopo esser andato nel 1804 a consacrar \' Eletto 
del cielo nella speranza che gli renderebbe, in cambio 
della sua benedizione, le tre Legazioni cedute dal trat- 
tato di Tolentino ; dopo esser stato menato via prigio- 
ne da Roma, come vedemmo, dal generai Miollis e con- 
finato a Fontaineblcau; dopo aver nel 1813 solloscrit- 
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to UD nuovo Concordato più umiliante d’un’ abdicazio- 
ne e nuovo nella storia del papato, H soqmo pontefi*' 
ce cedendo su tutti i punti', rinunziava alla sovra-, 
nità temporale ; faceva parte del suo dritto d’ istituzio-, 
ne a’ suoi metropolitani; acconsentiva a dimorare' in. 
Francia e si rassegnava a non esser più che un funzio- 
nario deirimpero, accettando uno stipendio annuale di. 
due milioni, in cambio de’ territori che aveva perduti. , 
Vero è che per fargli firmar quell’atto di rinunzia,.! 
Napoleone, dicevano i realisti, 1’ aveva trascinato, come 
Pirro il re Priamo, pe' suoi capelli bianchi , il che era 
una sperticata menzogna politica, come sogliono dirle 
i partiti. Pio VII aveva al contrario apposto all’ at- 
to la sua firma , di pien grado , dopo alcuni collo- 
qui con Napoleone e gli alti dignitari del clero france- 
se. Vero è ancora che, appena sottoscritto quel foglio. 
Pio VII aveva avuto rimorsi, e, fondandosi sull’esem- 
pio di papa Pasquale II, che non aveva tenuto di de- 
luder le promesse fatte ad Enrico V , dichiaravasi, 
pronto ad emendar la sua debolezza con uno spergiu- 
ro. Vero che, dopo Lipsia, Pio VII. che aveva accor- 
dato tutto a Napoleone vincitore, mostrossi inflessibile 
per Napoleone vinto, rifiatò la restituzione d’una parte 
de’snoi stati che gli era ofl‘erta;infine, quando gli alleati 
furono sul Reno, li rifiatò interi, rispondendo che non 
farebbe patti, se non dopo tornato nella sua capitale. 
Pio VII, diciamo, dopo tutte le sue debolezze , tutte 
le sue collere , tutte le sue compiacenze , tutti i suoi 
rifiuti, s’era rimesso in via pe’ suoi stati. 

Era sulle rive del Taro , e Gioacchino a Bologna 
non conosceva il suo ritorno che dal grido pubblico , 
VOL. X. 2 
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quando seppe da vari rapporti che gli pervenivano sul 
viaggio del pontefice eh’ egli s’avanzava trionfalmente 
in mezzo alle popolazioni che lo scortavano , con una 
guardia di cavalieri tedeschi che non l’avevano lascia- 
to da Panna. Fu primo pensiero di AJurat di contra- 
stargli il passo e di chiudergli l'entrata ne’ suoi stati; 
ma presto riconobbe limpossibilità d’un tal disegno é 
gli spedi incontro il generale Cari-ascosa, che coman- 
dava la vanguardia con comniessione di trattenerlo 
sul cammino, o almeno a Reggio. 

Ma mentre il Carrascosa giungeva sulla riva destra 
del Taro, Pio VII giungeva sulla riva sinistra. Carra- 
scosa vide l’immenso corteo e capì che nulla poteva 
tentarsi contro quella dimostrazione. E senza speranza 
di ottener nulla da lui , seguì la calca ed andò col 

papa a Reggio, ove gli chiese un’udienza che subitogli 
fu accordala. 

Pio \II gli porse la mano a baciare, e rispose be- 
nignissimamente a’ suoi ossequi. 

Quella benevolenza incoraggiò il generale ad entrar 
nell Oggetto della sua missione, cioè a domandargli che 
intendeva fire ed ove voleva andare. 

Intendo, rispose il papa, preseguire il cammino 
fino a Rologna. 

— Ma, disse Carrascosa, Sua Maestà il re di Napo- 

li ignora larrivo della Santità Vostra, e nulla è pre- 
parato pel ricevimento. i 

— Nulla desidero dalla Maestà Sua,‘ alla quale spe- 
ro i divini favori, replicò Pio VII. 

— I cavalli delle poste son impiegati al militare 
servizio, insistè il generale Carrascosa, e senza gli an- 
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ticìpati provvedimenti, potrebbe Vostra Santità non 
trovarne che bastassero al suo viaggio. 

— Gli chiederò alla carità di questi devoti cristia- 
ni che mi circondano. 

— Ma già da lungo tempo i cavalli de’ privati son 
addetti all'esercito. 

— Proseguirò a piedi; Iddio me ne darà le forza. 

Non si poteva insistere oltre dopo risposte tanto pre- 
cise. 

Il generale Carrascosa mutò dunque discorso c chie- 
se a Sua Santità a quali ulHziali dell’ esercito farebbe 
l’onore della sua presenza, e quando li riceverebbe. 

Il Papa rispose: 

— Vorrei vederli tatti, ma il tempo incalza, e non 
potrò ricevere che i generali. 

^ — L’ ora. Santità ? 

— Domani, alle nove. 

Il Carrascosa stava per prender commiato dal papa, 
quando fu a questo annunziato che il generale Gugliel- 
mo Pepe veniva da Rimini per ossequiarlo. 

Essendo Guglielmo Pepe un'illustrazione, il papa non 
volle farlo aspettare 6;io al domani e comandò che fos- 
se introdotto. 

Pepe fu ricevuto con benignità non minore che Ca- 
rascosa : Sua Santità gli disse che aveva udito parlare 
di lui molto vantAggiosamente. 

Pepe ringraziò il papa, e perchè era un ardente pa- 
triota, incominciò a parlargli dell’Italia, del bene che 
la sua unione poteva produrre; infine terminò col dir- 
gli che sarebbe cosa degna d’un gran pontefice , qual 
egli era, di unire intorno a sè tutti gl’ italiani , porsi 
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moralmente alla loro testa, e cacciare gli Austriaci. 

Il papa ascoltava attento ciò cbe gli diceva Gugliel- 
mo Pepe, e pareva anche approvare , ma il marchese 
Montrone che Irovavasi colà, temendo le conseguenze 
di quel colloquio, l’inlérruppe, annunziando altre per- 
sone alle quali Sua Santità aveva accordato udienza. 

Fu riferito questo fatto a Murat , che proruppe in 
riso, dicendo: — « Quel repubblicano di Pepe non 
può lasciar in pace neppure il papa. » — 

Guglielmo Pepe narra qni un fatto che gli storici 
nostri colleghi, troveranno senza dubbio indegno della 
storia, ma che noi, meno superbi , riferiremo testual- 
mente : 

Ecco le sue parole: ' 

« Un vescovo, che faceva gli onori delia casa .ponti- 
ficale, mi disse ch’io era invitato a desinare, e nel pre- 
sentarmi all'ora indicata, la gente di corte, supponen- 
do eh' io desiderassi parlare al papa , mi disse eh’ egli 
riposava, lo dichiarai l’ invito che avevo ricevuto , e 
coloro risposero che neppure i re desinavano con Sua • 
Santità , e mi condussero alia tavola de’ cardinali. Ye 
n’erano sette, preseduti dal cardinale Gabriele; e, sen- 
za esagerazione , mangiarono con migliore appetito di 
quello cbe fatto avrebbero sette de’miei granatieri dopo 
aver marciato trenta miglia. Sulla mensa vedevansi mol- 
ti piatti dolci ch’erano doni delle (fivote di quella cit- 
tà e dì altre contigue.' Il prelato ciamberlano mi sug- 
gerì di chiedere a Sua Santità qualche grazia , e ag- 
giunse, per esempio, il permesso al' capo della nostra 
famiglia di far dire la méssa ovunque abiti, lo pen- 
sai al mio buon padre , il quale , nel ricevere quel 
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perplesso e nel sentire con quanta bontà mi aveva ac- 
• Culto il pontefice, se bc rallegrò molto. » 

11 papa parti da Reggio e s’avviò a Bologna, ov’era 
Murat. Questi, molto imbarazzato su quel che dovesse 
iare, irresoluto sempre fuorché di fronte al nemico, a- 
spettò, per prender consiglio dalle circostanze. Il papa 
tirò innanzi, giunse a Bologna, e riposatosi, andò a vi- 
sitare il re. 

1 due sovrani rcstaroito soli , e perciò tutti ignora- 
no ciò che fu detto fra loro: si notò soltanto che l’ab- 
boccamento fu breve. 

Poche ore dopo, Murat restituì a Sua Santità la vi- 
sita che questi gli aveva fatta, ed il secondo abbocca- 
mento fu più lungo del primo. Avendo avuto luogo 
- innanzi ad' alcune persone del seguito del papa, qualche 
.cosa trapelò delle questioni che vi furono trattate. 

Fu discussa la questione degl’ interessi temporali, che 
stava tanto più a cuore a Pio VII, perchè aveva avuto 
il torto agli occhi' della Chiesa di abbandonarli per 
poco. 

Pio VII voleva la restituzione intera de’ suoi stati; 
Murat voleva serbarne una parte ; quanto al re di Ro- 
ma s’ intende che, accadendo questi fatti circa il tem- 
po che Napoleone partiva per l’ isola d’ Elba , non se 
ne parlò. Infine fu convenuto, ma senza scritto,<^senza 
dubbio perchè ognuno potesse ritrattarsi a piacere,— che 
il patrimonio di S. Pietro sarebbe restituito a Sua San- 
tità, e che il re di Napoli avrebbe il resto. 

La via che Sua Santità voleva seguire fu ogget- 
to di nuova discordaitza. Infatti Sua Santità desidera- 
contihuare il suo viaggio per la via Emilia; Murat in- 
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yece , che aveva le sue riserve territoriali da quella 
parte, temeva le dimostrazioni troppo vive de’ suoi sud- 
diti a favore d’ un sovrano che non. era più il loro, ed 
insisteva perchè Sua Santità passasse per la Toscana : 
ma Pio VII, ridivenuto forte , aveva ripreso quella te- 
stardaggine propria delle anime deboli , e s’incaponl a 
voler seguire la via Emilia , per cui si mise infatti il 
domani, e per la quale giunse a Cesena , sua patria. 
Rimase colà sino al fine della guerra , ed il 24 mag- 
gio 1814, entrò solennemente a Roma. 

Il di seguente le milizie napolitane evacuarono la cit- 
tà, e perchè fosse ben dimostrato che Sua Santità ri- 
prendeva il potere come un bene toltogli con violenza, 
non volle ricevere nè il governo di Roma , nè quello 
delle province riconquistate da lui dalle mani di colo- 
ro che r occupavano. 

Intanto Gioacchino sperava conservar la Toscana, al- 
meno per qualche tempo, ma 1’ Austria vi sì oppose , 
e di tutte le province che occupava tra il Tronto ed il 
Po, gli rimasero la sola Marca d’Ancona e l’Ascolano, 
le quali furono occupate da due divisioni di fanterìa e da 
una brigata di lancieri. Garrascosa, il più antico dei 
generali, n’ebbe il comando; l’altro generale fu D'Am- 
brosio. 

Qui noi prenderemo alcune pagine dalie memorie del 
generale Guglielmo Pepe. Queste memorie, a parer no- 
stro, rischiarano a pennello la condizione politica e pri- 
vata di quel povero redi tanto cuore e di testa sì de- 
bole, che si chiamò Gioacchino .Murai. 

È r illustre generale che parla : 

« Con la retroguardia io m’ avvicinavo a Pesaro , 
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doleotissimo di doverini ritirare anche da quella gen-'^ 
tile città, patria de’miei 'cari amici, Giulio Perticarle 
Francesco Cassi. 

« Ed eccomi finalmente giunto inSinigaglia, dove sta- 
bilito avendo il mio quartiere, ebbi alloggio in casa 
del marchese Grossi. Oltre la mia brigata , io avevo 
sotto i miei ordini un reggimento di lancieri coman- 
dato dal colonnello Russo, ed il 6° di linea coman- 
dato dal capo di battaglione Gnarini, a me del pari 
devotissimi. Disgustato della condotta che tennero ben 
due volle i miei compagni , chi per debolezze , cbi 
per mire personali, formai il disegno di agir da me 
solo. Migliorata quindi la disciplina in que'corpi, rad- 
doppiando le mie cure verso di essi, mi risolsi d'innalzar 
tra pochi giorni lo stendardo della libertà, per allora, 
napoletana, nella città di Iesi, in cui avevan quartiere 
alcuni de' miei battaglioni. Co’ quattro reggimeuti di 
cui potevo disporre, in tre marciale sarei entralo ne- 
gli Abruzzi, dove avrei trovato carbonari in arme più 
del bisognevole. Quantunque certo che Carrascosa c 
D'Ambrosio non avrebbero approvato la mia mossa, io 
però non li Umevo, perchè orano in parte compro- 
messi, perchè i loro soldati non gli avrebbero obbe- 
dito ove fossero stali diretti contro di me , c perchè 
sempre titubanti , trattandosi di combinazioni poli- 
tiche. 

u Eccomi sul punto di eseguire santa, utile, forse im- 
mancabile opera, quando ricevo un corriere da Car- 
rascosa con cui mi scriveva di recarmi per le poste 
in Ancona, dovendomi discorrere di affare di somma 
importanza. Giuntovi, e’ mi dice: « Io conosco che 
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‘a. siete in procinto di eseguire una mossa proclaman- 
« do la costituzione, ma non ignoro altresV che il vo- 
« stro patriottismo è puro di ambizione. Non dubito 
« quindi che vi riunirete a’ vostri compagni , i quali 
« questa volta farau daddovero. Diciassette generali 
« fìrmcremo un indirizzo in doppio foglio, ben ragio- 
« nato, diretto al re , pregandolo di concedere la co- 
« stituziunc, necessaria alla nostra patria, e utilissima 
« al consolidamento della sua dinastìa. Aggiungeremo 
c< che, ricusando egli di acconsentire alla nostra in- 
« chiesta, i nazionali interessi ci forzerebbero a‘ farla 
« proclamare dall 'esercito. D’Ambrosio e Filangieri vi 
« confermeranno ciò che vi dico c da loro sentirete 
(( essersi deciso che , ove il re si ostinasse a ri6utare 
« quel che chiediamo, voi comanderete I’ avanguardia 
« delle nostre schiere. » — D’Ambrosio e Filangieri mi 
confermarono quello che mi aveva detto Carrascosa, e 
Filangieri, in quel tempo mio intimo amico, dicevami 
ebe il colonnello Russo aveva svelato le mie inten- 
zioni a Carrascosa, scrivendogli da Sinigaglia con tale 
intimità, che lo chiamava caro Michele (nome di Car- 
rascosa). Volle il Filangieri solenne promessa che non 
avrei narrato quel fatto a chi che si fosse. 

» Adunati i generali che erano in Ancona c nelle 
città prossime, dopo lunghe discnssioni, D'Ambrosio, 
tenuto qual sapiente tra di noi, compose 1’ indir jzzo. 
Avendo io un carattere chiaro e bastantamente netto, 
ne scrissi due copie, le quali firmate da tutti noi pre- 
senti, furono spedite in Napoli per mezzo d’ un fido 
uffiziale, onde farvi apporre le firme di altri generali 
in cui confidavamo. Ecco i nomi che tuttavia ricordo 
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dpi generali che firmarono quell’ indirizzo , da cui a- 
vrebbe potuto ridondare la libertà al regno di Napoli, 
e quindi all'intera Italia: Carrascosa , principe Pigna- 
tclli Slrongoli, Vincenzo Pignatelli, D’ Ambrosio, Flo- 
restano Pi-pi', Filangieri , principe di Campana , D’ A- 
quino, Alessandro Medici, Pietro Colletta , Arcovito , 
Petrinelli. Gli altri quattro non mi sovvengono con si- 
curezza; ma sodi certo che non fu firmato nè da Roc- 
caromana, nè da Macdonald, perchè troppo ligi al re. 
Allorché ritornarono i due fogli con le firme già indi- ' 
catc, mi sembrò di tenere in pugno la nostra libertà; 
e, discorrendosi tra noi della stranezza del re, capace 
di ogni atto insensato, si stabilì che , appena inviato- 
gli uno di que’ fogli , io mi sarei messo in prima li- 
nea per oppormi a’ suoi primi impeti. 

« Dal momento che fu firmato queU’indirizzo io non 
dava un istante di riposo ai miei compagni , perchè 
s’ inviasse al re, e perchè noi nel modo convenuto ci 
disponessimo a ogni evento, tenendoci pronti a marcia- 
re verso Napoli allorché il richiederebbero le circostan- 
ze. Il numero maggiore de’ generali che avevan firma- 
to trovavasi nella capitale , D’Aquino e Medici in Ma- 
cerata ed in Fermo ; quindi l'invio dipendeva da Car- 
rascosa , D'Ambrosio , Filangieri e me. Carrascosa e 
D' Ambrosio mi dissero che attendevano risposta dal- 
l’avvocoto Pocrlo e dal generale Colletta, i quali, es- 
sendo consiglieri di stato, darci potevano buoni pareri, 
lo diceva loro che punto non comprendevo come 1’ e- 
sccuzione di ciò che deciso avevano i generali dipen- 
der dovesse dall' approvazione o per lo meno dal con- 
siglio di que’ duo, avvocato 1’ uno c amante di mezza- 
voL. X. 3 
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ni parlili sebbene caldo patrioto , l’altro generale per 
grazia ; ma Carrascosa c D’Ambrosio, nello scuse della 
propria irrosoliilezza, saltavano da palo in l'rasca. Car- 
rascosa, parlandomi solo con solo , diceva che D’ Am- 
brosio, nel firmare il foglio, aveva dato indizio di gran- 
de perplessità. Io replicava die il foglio era firmato , 
che quindi eravamo già compromessi , che una delibe- 
razione falla da tante persone non avrebbe potato alla 
lunga rimaner celata, c che, ritardando , saremmo in- 
corsi ad una volta nel dispregio della nazione e del re. 

« I miei delti, lo mie ragioni nulla potevano su di 
quelle anime insensibili alla bellezza di tanto utile, tan- 
to magnanima impresa. Si crederebbe mai che una 
mattina, mentre io passegcfiava con Carrascosa , o’ mi 
diceva, che la religione gli dava repugnanza a rivol- 
tarsi contro il re, cui giuralo aveva fedeltà ! 

« — E ad una patria sventurata non giuraste mai 
nulla ? io sdamava. 

n Indispettito oltre ogni dire, comunicai a Filangie- 
ri il disegno che avevo io fatto d’impadronirmi de’due 
fogli , recarmi al mio quartiere di Sinigaglia , da ivi 
spedirli ni re , ed immediatamente con le truppe che 
mi avrebbero seguito marciare alla volta degli Abruz- 
zi , preceduto da caloroso proclama. Approdò il mio 
pensiero Filangieri, e siccome l’indrizzo in doppia co- 
pia Irovavasi nelle mani di D'Ambrosio , andai a dir- 
gli che Carrascosa desiderava di rileggerlo per un dub- 
bio che gli era venuto. Osservò D’ Ambrosio cou ac- 
curatezza il mio contegno studiatamente pacato, c mi 
consegnò i due. fogli. 

« Avutili appena, io montai nel mio legno con ca- 
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valli di posta ; ma , sul punto di esciro dalla piazza 
d Ancona, giunse D’Ambrosio lutto smagato; e, quasi 
fuori di sè, mi ricliiede quc' fogli , avendo conosciuto 
il mio inganno, con andar da Carrascosa. Dichiarai a 
D Ambrosio che bene stavano nelle mie mani, ed egli, 
dimonticando la dignità del grado, parlava sì forte da 
fare accorrere molla gente; sicché, ad evitare lo scan- 
dalo, scesi (li carrozza. Fra le altre coso dicevaini ch’io, 
volendo fare ogni cosa a mio talento, ero più despo|p 
del re, e che il dispotismo del re si tollerava più a- 
gevolmente del mio. Questo detto di D’Ambrosio si ri- 
petè per un pezzo a modo di celia, come pretesto del- 
la sua svogliatezza, lo gli dissi che mi sarei attenuto 
alla decisione di Filangieri; da lui andammo, ed egli, 
a nome deli'amicizia che ci legava, mi esortò a resti- 
tuire i due fogli , adduceudo che il nostro disparere 
sarebbe fatale aH’impresa. 

« Carrascosa e D’Ambrosio , la indecisione do’quali 
fu veramente fatale alla nostra patria , non dicevano 
mica di volere abbandonare l’idea di quella mossa già 
preparata, anzi promettevano di volerla effettuare, ma 
a tempo più opportuno. A dir vero, io non conobbi 
mai ciò che bramassero , dacché non è agevole cosa il 
leggere con precisione nel fondo del cuore umano; ma 
non ignoravo che quando, in tali occorrenze, si sta lì 
a calcolare ogni cosa, la povera patria non trova adi- 
to al cuore. 

« Erasi intanto immaginalo un modo singolare di 
fare acquisti. Si pregava il re di permettere la com- 
pra di una terra o fabbrica che appartenesse allo sta- 
lo , con pagarne il prezzo a grandi respiri , e con la 
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raccomandazione al ininislro delle Finanze di serrar gli 
occhi sulle eslime. Ognun .vede quali ne fossero i ri- 
sultamcnti. Di silTaKe grazie il re era prodigo verso 
i generali in allivilà; 'perchè, come (ulti gli altri prin- 
cipi, credeva con la corruzione stabilire la sua dina- 
stia, e non faceva che guastarne le fondamenta. Desi- 
derò invano ch’io gliene chiedessi. 

« Rientrato nel mio quartiere di Sinigaglia col cuo- 
re non meno rattristato di quello che l’avessi poscia 
nel mio lungo esilio, mandavo spessi c profondi so- 
spiri, come avviene a fervido e deluso amante, nè o- 
savo scrivere a’mici diletti Pesaresi, Giulio Perticar! e 
Francesco Cassi , che venissero a consolarmi. Senza 
svelare il segreto della cospirazione c deH’indirizzo, io 
avevo promesso loro mari e monti sull' avvenire del- 
l’infelice Italia; ed ora che potevo dir mai a quelle 
anime accese di speranza? — Pure essi vennero da me 
non chiamali, c Perticar! declaiiiava un suo bellissimo 
carme, ov’era dipinta Roma fremente nel vedersi in- 
sultata da un tìglio d’Italia, che, sorto a sommo po- 
tere e di questo ubbriaco, come per onorarla, dichia- 
ravala seconda città dellimpero. (Juel derlaniarc, con 
arte patetica, mi lacerava l’anima; sicché ramico, non 
indovinando la ragione del mio straordinario turba- 
mento, maravigliava in vedermi nascondere il volto 
tra le mani, vergognandomi della debolezza de’ miei 
compagni, onde proceder dovevano altri anni ed anni 
di servaggio all’Italia, e di avviiiincnto a noi del mez- 
zogiorno, i quali ptirc avevamo fatto mostra di am- 
mirabil valore, sotto le mura di Napoli, prima ripul- 
sando 0 aiutando, le schiere di Championuet , poi as- 
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saltando o difendendo la repubblica; c in Andria, in 
Traili, in Amantea , in Viglicna e da per lutto , fin 
contro rii.vincibil Masscna. 

« Ma presto fui tolto alle meste dolcezze, ch’io tro- 
vava neiramici/ia di uomini a me sì cari, da una let- 
tera di Carrascosa, in cui mi diceva di recarmi pron- 
tamente in Ancona per affare importantissimo che mi 
concerneva. Che affari aveva io al mondo, tranne quel- 
lo dell’iiidirizzo che finito era sì male? Giunto in quel- 
la piazza, Carrascosa mi legge una lettela del ministro 
della Guerra Macdonald, non più del nostro parlilo , 
in cui gli ordinava, a nome del re , di farmi partire 
per Napoli, ed ivi prefentarmi a castel Sant’Elmo per 
essere sottoposto ad un consiglio di guerra. 

« Senza punto esitare, mi dichiaro pronto a divenir 
vittima delle debolezze de’ miei compagni. Io lusinga- 
vami che, conoscendosi nel regno la mia perseveranza 
e le punizioni eh’ essa attiralo mi avrebbe , avrei gio- 
valo alla mia patria meglio di quello che non aveva 
potuto fare con la spada. Vidi Carroscosa caduto in 
tale abballimenlo, che non mi parve complice di quel- 
la risoluzione , siccome a torlo corse voce. Filangieri 
trovavasi prcs,-o il re , e D’ Ambrosio partecipava l’a- 
gitazione di Carrascosa. S’ io non m’inganno, c’pen- 
savano che dal rigore con cui mi avrebbe trattato il 
re, ridondalo sarebbe loro grande discredilo ; e perciò, 
dopo lungo cangiar di pareri, mi proposero d' andar- 
mene a .^}ilano per rimanervi finche si sarebbe acco- 
modala ogni cosa. 

« — A Milano ? io rispondo, ed a voi più non sovvic- 
no che quivi si è in Austria ? Io , pel poco che feci 
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nella campagna scorsa , sarei certamcule bene accollo 
dagli Austriaci ; ma cosa si direbbe nella nostra patria, 
sapendosi che mi sono rifugilo tra gli oppressori d’I- 
talia ? E sarei io tanto dappoco ? 

« Carrascosa propose dare a me un ordine, con data 
anteriore, d’ ispezionare le truppe stanziate nel distret- 
to della Pergola, lungi mollo da Ancona ; rispondere 
al ministro che partirei appena adempita quella incom- 
benza ; e scrivere intanto al Poerio e al Colletta per 
sapere di che si trattava ; promettendomi inoltre, egli 
e D’Ambrosio, che , ove il re volesse usar con rigore a 
danno mio, si sarebbe mandato l’ indirizzo e dato ef- 
fetto alla differita mossa, lo per non mostrarmi bramo- 
so di divenire martire della causa pubblica, corsi per le 
poste alla Pergola aflìn di rassegnare le truppe ivi stan- 
ziate 

« Cammin facendo, più pensavo, nieno rinvenir po- 
tevo una ragione plausibile ai rigori dal re contro di 
me solo. Vero è che mostrato io mi era più caldo degli ' 
altri generali, ma nondimeno essi eran pure miei com- 
plici. Volermi far condannare nel capo era pressoché 
impossibile, e per 1’ indole sua umana, e perchè trop- 
Ipo vacillante il suo trono, fidarsi alla benignità 
ed al senno di uomini coronati non era da savio. 

« In questi pensieri ondeggiava la mia mente, finch’ eb- 
bi avviso da Carrascosa di ritornare in Ancona. Giun- 
tovi, ei mi fa leggere le lettere che ricevute aveva da 
Napoli, con le quali assicuravanlo eh’ io non correva 
pericolo, e tra le altre cose scrivevano che Florestano, 
essendo stalo invitato in una sera di divertimento dal- 
a regina , avevaio essa assicurato che la mia punizio- 
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ne si sarebbe ridotta a pochi giorni di dimora in castel 
Sani’ Elmo. 

« 'iossi perl into da Ancona, e passanilo per gli A- 
briizzi, ri' idi in Chicli 1’ inl«.iidciile di quella provincia, 
dnca di Monleiasi, intimo mio amico, il quale mi dis- 
se che, per aver egli protetto la Carboneria, veniva sur- 
rogato nel suo impiego. 

« Mi firn;ui soltanto poche ore in quella città per 
isfuggir visite senza fine de’ carbonari, ognuno de’ quali 
mi proponeva un disegno di rivolta, e maravigliai ve- 
dendo eh’ erano consapevoli della debolezza de’ miei 
compagni, contro cui mostravansi furenti. La difficoltà 
non istava nell’ eseguire una ribellione, ma nel menar- 
la a buon porlo , giovando e non ledendo gl’ interessi 
nazionali , combattuti dalla ripugnanza che aveva Gio- 
acchino a darci libere istituzioni , e minacciali dalla 
santa alleanza, che, disegnava riporre in trono i Bor- 
boni di Sicilia. 

« Giunto in Napoli, mi dice Florestano che I’ irri- 
tazione di Gioacchino contro di me evasi affatto cal- 
mala, e che invece d’ inviarmi in Sant’ Elmo e di tra- 
duimi ad un consiglio di guerra, mi si sarebbe anzi 
mostrato assai dolce. Presentatomi al ministro della 
guerra, mi disse che il re mi attendeva, ed cccòmi un 
momento dopo alla reggia. Ivi trovai il principe di Stron- 
goli , capitano delle guardie, e Filangieri aiutante di 
c,impn di servizio. Era dunque il re custodito da’ miei 
complici. 

« Il ciamberlano di servizio m’introdusse dal re , 
che Irovavasi con la regina, la cui bella tesfp era co- 
perta d’ immenso cappello secondo la moda di que’gior- 
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ni. Ignoro so ivi rimanesso a caso, o ve la comlucosse 
la cnriosilà «li sentire le discolpe del selvaggio , dacché 
<|iiesln nomo davami ossa pure, discorrendo di ine con 
altri, lo aveva deciso tra me, ove Gioacchino in' aves- 
se rimproverata la cospirazione , di rispondergli che , 
dopo d' avergli esposto invano la forte brama che ave- 
vano i popoli d' una costituzione e il vantaggio che 
dal governo costituzionale sarebbe ridondato a lui stes- 
so, consideravo santo ogni mezzo tendente a distrugge- 
re il potere assoluto. !Ma egli , sfuggendo di parlare 
dell' indirizzo che ignorar non poteva , principiò dal 
dirmi : 

« — Io vi tratto tutti come figli, e voi particolarmente. 

« lo risposi che, se altrimenti avesse fatto, seguen- 
do r esempio di Ferdinando nel 1799 , i Girili! ed i 
Mario l’agani, puniti nella tosta, rinverrebbero imita- 
tori. .V questo il re replicò alquanto irritato : 

« — Non monsieur, nous noiis battrions plulòt dans la 
chambre à còté. 

a Pentito io d' avergli detto cosa eh' egli non meri- 
tava, ripresi : 

« — li) mi batterò. Sire, contro i vostri nemici, dac- " 
cbè a voi non ne mancheranno; e gli avrò quali nemici 
della mia patria ; si vedrà allora chi meglio si mostre- 
rà ne' campi tra i vostri adulatori e me. 

« Egli rispose, : 

« — Di questo non ho dubitato mai , ed anche va- 
do sicuro che, ove conosceste il male che mi produce 
la vostra condotta, agireste altrimenti di quel che fate. 

« — lo amo Vostra Maestà ed il mio cuor grato non 
ha dimenticato l’accoglier.za fattami la prima volta. Se 
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i vostri interessi non si accordassero con quelli delia 
mia patria, sarei il più infelice tra gli uomini, ma non 
sarebbe dubbia la mia scelta. Concedendo Vostra Mae- 
stà la costituzione da noi invocata, il vostro trono si 
consoliderebbe per sempre ; voi sareste adorato da’Napo- 
litani. Voi generosamente versaste il vostro privato te- 
soro in quello dello stato , voi di animo tanto beni- 
gno, perchè mai rifiutate darci libere istituzioni ? 

« Il principe rispondeva: 

« — Credete ch’io abbia dimenticato che fui repub- 
blicano ? Da un pezzo vi avrei data la costituzione che 
bramate, ove un tale atto non mi attirasse l’implacabile 
inimicizia dcH’Àustria. 

tt Sire, io esclamava , non 1’ Austria con la sua 
troppo dubbia amicizia sosterrà il vostro scettro , ma 
bensì sei milioni di Napolitani nelle loro fortissime na- 
turali difese. 1 vostri popoli inebbriati d'amor di patria 
e condotti da re guerriero, mostrerebbero all’ Europa 
di che mai sono capaci. 

« — A noi basta, egli riprese, l’aver 1’ esercito dal 
nostro canto. 

« Io allora, quasi fuori di me, replicai: 

« — Questo falso principio di Vostra Maestà mi fa 
disperare della vostra e della nostra salute. 

« A questo porgevami la mano^ e siccome io contro 
gli usi volevo baciarla , e’ noi permise. Calmatomi al- 
quanto, ripigliavo: 

« — L’ esercito non è composto di giannizzeri; sen- 
te ed opina come il popolo da cui viene. Manfredi , 
bello della persona e valoroso come voi , non avendo 
per sè i popoli, fu abbandonato dall’esercito. 

4 


Digiiized by Google 



Ì6 SUPPLEMENTO dell’ INDIPENDENTE 

« A questo mio dire egli replicava: 

‘ « — Voi dimenticate che io ho un consiglio di sta- 
to e ministri savi. 

c< Ed io a lui: 

« — Chiamate i più chiari di loro , e sosterrò in 
vostra presenza ch'essi hanno dichiarato di pensare nel 
modo stesso ch’io penso, e che noi dicono perchè man- 
cano di franchezza e perchè amano i vostri favori. 

« Molte altre cose io dissi e molte egli mi rispose; 
ed avendomi poscia gentilmente permesso di ritornar 
da lui sempre ch’io volessi, mi ritirai. 

« Erasi il re mal condotto verso Florestano, il qua- 
le tra tutti noi generali aveva forse avuto maggiori oc- 
casioni di segnalarsi in guerra. Nondimeno fu il solo 
dimenticato, perchè di tre immense colpe era egli reo 
agii occhi dei re , 1’ essere stato cioè sempre ben ve- 
duto da’Francesi c raccomandato dal maresciallo Suchet 
e da Napoleone; l’aver chiesto d’avanzare verso il ne- 
mico ili Polonia con la brigata a cavallo della guardia 
reale, la quale moltissimo soffrì da’ geli , e finalmente 
l’aver data amnistia amplissima a’carbonari abruzzesi , 
allorquando ebbe incarico di pacificare quelle provin- 
ce. Coloro che non sanno di quante stranezze Gioac- 
chino fosse capace , stenteranno a credere ciò che ho 
riferito. Il duca di Roccaromana aveva servilo da co- 
lonnello degli usseri delia guardia, sotto gli ordini di 
Florestano, e poscia, divenuto grande scudiere, aveva 
perseverato nell'intima amicizia già stretta fra loro due: 
sicché parlando di lui al re e del re a lui, senza pon- 
to accorgersene, alimentava scambievolmente in entram- 
bi il cattivo umore. Nondimeno una volta mio fratel- 
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Io , invitato dalla regina , recavasi per cortesia nelle 
sue serate, ed il re vedendolo disse: « Peut-on ne 

« pas aimer une figure camme po ? » 

« In quanto a me , non saprei dir nemmeno ades- 
so se Gioacchino mi amasse davvero. Carrascosa mi 
diceva che anzi non poteva soffrirmi, ma che mi sti- 
mava: certo è però che, dopo la mia patria, io amar * . 
va lui moltissimo, ed avrei in prò suo volentieri fatto 
sagriiìzio della mia vita. Si crederebbe mai che quel- 
l’uomo tanto valoroso e di natura franchissimo avesse 
appreso, sedendo in trono, tutte le doppiezze de’ prin- 
cipi ? • 

« Pur tuttavia è debito di giustizia il dire che spes- 
se volte la sua buona natura la vinceva sullo spirito 
di dissimulazione principesca. Dopo aver meco discor- 
so, quando fui giunto in Napoli, disse alla principes- 
sa di Caramanico che avrebbe « apprivoisé le sauva- 
ge ìì; a che quella signora rispose ch’egli avrebbe in 
ciò sprecato indarno il tempo e le parole. 

« Fui invitato per un mese alle ristrettissime con- 
versazioni Sf'rali della regina, la quale doveva odiarmi 
come si fa delle anime dannate. Una, di quelle sere mi 
si chiese s’io fossi disposto a ballare ; senza pensarvi 
risposi che non avevo mai imparalo a far cosa tanto 
ridicola; ed i cortigiani si affrettarono a ripetere quel- 
la mia risposta al re ed alla regina che ballavano qua- 
si sempre. 

« Un’altra sera fui invitato alla villa di Belvedere 
sul Vomero, abitala in quella stagione dalla seducente 
Paolina, principessa Borghese. Eravamo cosi pochi , 
per mia disgrazia, che le, due sorelle, la Borghese cioè 
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e la regina, amendue bellissime , volendo gluocarc ai 
pilastri, fu forza che io prendessi parte a quel giuoco. 

« In quella medesima villa fui un giorno invitato 
a desinare dal re, il quale faceva imbandir la mensa a 
cielo scoperto, in uno di quc’giardtni che ivi Irovansi 
a vista del mare. Appena levati da tavola, giunse da 
’ Palermo il principe d’Ischitella, aiutante di campo di 
Gioacchino, e mentre io discorreva con alcuni di cor- 
te, il re mi fece chiamare c mi diede a leggere una 
lettera a lui diretta da lord Guglielmo Bentinck , e 
recatagli da Ischitella. 

« Dopo averla letta, gli dissi : — <i Bentinck non 
« è vostro amico », — ed il re rispose:— « Non era, 
« ma oggi è ». 

lo alludeva alla risposta che diede il generale in- 
glese a Filangieri, e forse il re pure alludeva a quella 
medesima risposta. 

« Gioacchino aveva egli conoscenza delle nostre co- 
spirazioni andate al vento? Io invero l’ignoro. Se le 
avesse sapute, come avrebbe conservato in grazia Car- 
rascosa, D’Ambrosio, Filangieri? Da un altro lato, e- 
gli, molto disposto a servirsi di spie, come poteva i- 
gnorare le nostre cospirazioni che eran note a tanti 
ulBziali? Facevano circolo intorno al re sei o sette tra 
generali e consiglieri di stato, uno de’quali , ne’ mo- 
menti di espansione, disse al principe , me presente : 

« — 11 generai Pepe, a dispetto delle sue opposi- 
zioni, vi ama assai. 

« — Certamente, io soggiunsi, amo davvero Vostra 
Maestà , cd ora ne do prova , supplicandovi di non 
perseguitare i carbonari. 
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« Ed egli: 

« — Mi dite di non perseguitarli , menlr’ essi nelle 
loro riunioni io Lanciano mi dichiarano tiranno? 

« — Se Vostra tMaeslà, risposi, mcl permette , dirò 
schiettamente il mio^parere su questa faccenda. , 

« Gioacchino, a que’dctti. fece alcuni passi indietro e 
disse : • r 

« Messieurs, vous allez'voir que le général Pepe me 
croit un tyran. :• 

«•>- lo non calunnio, replicai, ed anzi troppo migodonel 
divulgare le ottime vostre qualità ; ma ora continuerò 
a parlare con franchezza, se 'me ne date il permesso. 

« E siccome egli accennava che il facessi, io così con- 
tinuai : 

« — Niuno meglio di me conosce quanto gentile ed 
amano sia l’animo vostro. Bammento specialmente quan- 
to m’ inviaste nella città di Oria insorta , u non vole- 
ste permettere che si spargesse sangue , laddove tutti 
della nostra parte gridavano sangue. Ma se a voi ri- 
pugna che si sparga anche il sangue de’colpevoli, per- 
chè mai il vostro generale negli Abruzzi manda a mor- 
te, mercè delle commissioni militari, tanti bravi cittadi- 
ni? Laonde qual nome volete mai che vi dieno i po- 
polani di quelle province? 

« Il re rispose : 

« —Siate pur certo che deporrò dal comando quel ge- 
nerale. 

« Ma sventuratamente questa promessa non fu man- 
tenuta. 

(( E pur singoiar cosa il riflettere che il mio franco 
parlare era lodato da coloro che non m’imitavano. Men- 
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tre un giorno io era dal re , sopraggiunsero i suoi fi 
gliuoli, Achille e Luciano , i quali erano allora in te- 
nera età, ed egli vedendoli, mi disse-: 

« — Non ho altri momenti di piaceri nella vita tranne 
quelli che passo tra i miei figliuoli; Yoi fareste bene 
di prender moglie; vi darò nna vistosa somma di da- 
naro presa dal mio scrigno particolare, e la regina vi 
sceglierà per moglie una giovane napolitana che sia per 
virtù e per natali fra le più pregiale della capitale. 

« Io risposi: 

« — Anche mio padre desidera eh’ io prenda moglie , 
ma con una consorte a fianco addio indipendenza ; il 
tribuno vi discorrerebbe come discorrono adesso i vo- 
stri consiglieri di stato. 

« Il re m’invitava a tutte le rassegne ed a’divertimen- 
ts che dava la sera, ed intanto io non sapevo per qual 
ragione continuassi a rimanere in Napoli, invece d’es- 
sere invialo a riassumere il comando delle mie truppe. 

« Una marchesa di Vinchiaturo , sorella del generai 
D’ Aquino, da due anni cercava di porre due sue gen- 
tili figlie in educazione nello stabilimemto de’ Miracoli 
senza pagar nulla, perchè ristretta d’averi. Io ne par- 
lai al re , pregandolo di accordare udienza alla mar- 
chesa, bellissima donna; ma egli mi disse che alla re- 
gina non piaceva ch’ei ricevesse in udienza le donne. 

« — Io la compiango, soggiunsi allora, se bada alle ga- 
lanterie di di Vostra .Maestà. 

« Dopo codesto breve dialogo, il re mi chiese di pre- 
sentargli una domanda in favore di quelle due giova- 
nette , e siccome io l’ aveva bella e pronta , così egli 
ebbe campo di firmar la grazia immediatamente, di che 
quella povera madre fu soddisfattissima. 
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« Chiesi anche al re che si compiacesse di nominar 
ciamberlano c cavaliere dell’Ordine delle Due Sicilie il 
marchese Mosca di Pesaro, ed immantinente acconsen- 
tì alla mia richiesta. Del resto io non avevo punto dif- 
coltà a chiedere con moderazione favori per coloro che 
mi pareva li meritassero, qualora però non fossero stati 
miei parenti. 

(c li re indefessamente occupavasi di accrescere la 
forza nnmerica del suo esercito, e di comporre le guar- 
die nazionali, chiamate legioni, nelle province; ma egli, 
che possedeva molte qualità per condurre le schiere 
contro al nemico, conosceva però poco la via di ordi- 
narle , e mantenerle in disciplina. £ grande ed incon- 
trastabile verità che , trattandosi di corpi militari , la 
perfezione debbesi di molto preferire al numero , ma 
essa non entrava nella mente di Gioacchino ; e non è 
da meravigliarne , posciacbè anche Napoleone soleva 
dire che i grossi battaglioni guadagnano le battaglie. 
In quanto alle guardie nazionali , Gioacchino fu vera- 
mente prodigo di ogni sorta di ricompense, ma sicco- 
me queste erano mal distribuite , così i risultamenli 
che ne ottenne furono di poco momento: nè fuvvi mai 
caso che una parte almeno di quelle compagnie scelte 
venisse, o per propria istruzione o per cr«-scer l’anirho 
all’esercito di linea, a mescolarsi nelle file di questo. 

« Che cosa mai avrebbe detto quel principe, se, cin- 
que anni dopo, avesse potuto sapere ch’io, povero ge- 
nerale inviso al re e mal secondato' dal parlamento, 
per via di meri ordini telegrabci, facevo marciar ver- 
so le frontiere ottanta battaglioni di guardie nazionali, 
armate e vestite a loro spese ? 
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ti Murai badava molto alle fiuanze ed airamministra- 
zionc interna e giudiziaria dello Stalo; in lulte quesle 
cose egli ricsciva bene, e sarebbe riuscito assai meglio 
se avesse saputo scegliere con miglior senno i suoi im- 
piegali ed i suoi ministri. Qualora però si fosse trat- 
talo di governo costituzionale, è indubitato che Gioac- 
chino non l’avrebbe conceduto , se non costretto dalla 
forza o da improvvisle ed imperiose circostanze , se- 
condo il costume di tutti i re. L’opinion pubblica do- 
mandava ad alle grida fosser mandati via gl’impiegati 
stranieri, privi di merito personale, troppi di numero 
ed interessali a persuadere al re di non deporre il po- 
tere assoluto. Egli invece non solo volle conservarli nei 
loro impieghi , ma come se la nazione fosse stata cie- 
ca ed avesse ignorato che il consiglio di stato era pron- 
to a secondarlo in tutte le sue volontà, buone o triste, 
fece che quel consiglio approvasse una legge favorevole 
a coloro. 

c( In questo mentre Carrascosa, giunto in Napoli da 
Ancona, mostravasi sempre mio amico, separavasi po- 
co da me, e diceva di consentire con me sulla neces- 
sità che arevarno di una costituzione. Ma nel tempo 
stesso, oltre il grado di capitano delle guardie , egli 
aveva ricevuto dal re una terra nelle Marche; forse i 
favori ch’egli accettava dal principe, comecbè li aves- 
se meritali meglio di molti altri generali, non gii per- 
ineltevauo di pronunziarsi seriamente per la causa pa- 
tria. 

li 11 re mi disse finalmente eh’ io poteva tornarme- 
ne al quartiere di Sinigaglia , e che Carrascosa fareb- 
be insieme con me questo viaggio ; e, difalti , Garra- 
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«cosa ed io lasciammo pochi giorni dopo Napoli e ci* 
mettemmo in via per le Marche. » 


Intanto Pio YIl era giunto a Roma. V’ era stato rice- 
vuto dalla popolazione accalcata ginocchioni sulla piazza 
del Popolo. Carlo IV, fratello di Ferdinando, Maria Lui- 
sa, sua sposa, Godoi, principe delia Pace, di cui narram- 
mo la caduta, erano fra gl’ inginocchiati , ed andavano 
non a chiedere 1' assoluzione de’ loro peccati , chè nes- 
suna podestà, nemmeno quella del sommo pontefice, po- 
teva rimettere tanti errori, ma a deplorare col padre di 
tutti i cristiani e protettore di tutti i re 1’ usurpazione 
e r ingratitudine di suo figlio. 

Pio VII, tanto benigno e mite, nell’ entrar a Roma , 
riprese ciò che potremmo chiamare la rabbia papale , e 
s’ abbandonò ad impeti d’ ira, di cui Pio VI, suo prede- 
cessore, gli aveva dato 1’ esempio, ma in cui mai prima 
era caduto. 

Distrusse tutto il bene che i Francesi avevano fatto 
neil’ amministrazione; destituì tutti gl’ impiegati nomi- 
nati da loro; annullò la vendita de’ beni nella chiesa ; 
ristabil'i i gesuiti; confinò a Montefiascone , inibendogli 
di più presentarsi a lui, il Cardinal Maurj , il cui solo 
delitto era d’ aver servito Napoleone da Pio VII stesso 
consacrato ; reclamò Avignone e Benevento ; vietò a 
Luigi XVIII d’accettar la Carta; alle domande di liberti 
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« 

fa principessa Paolina all’ isola d’ Elba per tentar di 
rappattumarsi con Napoleone. 

Convien dire che, dopo il confino di Napoleone al- , 
r Elba, una grande reazione s’ era fatta in suo favore , 
soprattutto in Italia, dalia Toscana in fuori. 

Rispetto al Piemonte , alla Lombardia, al Parmense, 
al Modenese ed al Lucchese , la Toscana era un’ oasi. 
Aveva esse trovato nel suo granduca Ferdinando un prini 
cipe mite e savio, che non perseguitava nessuno di quel- 
li che avevano servito sotto Napoleone , manteneva 
in officio i due ministri del periodo francese, Fossombro- 
ni e Corsini, nè annullava alcuno degl’ immegliamenti 
dovuti al governo viceregnale. 

1 , 

Gli altri popoli d’ Italia provavano un amaro disingan- 
no comparando la realtà alle promesse che erano state 
loro fatte. 

Cosi, nel 1809, 1’ arciduca Giovanni diceva loro; 

« Italiani ! Ascoltate la voce della verità e della ra- 
gione; entrambe vi dicono che siete schiavi della Francia; 
che prodigate per essa oro e sangue. Il regno d’ Italia 
è un sogno , un nome vano: la coscrizione , i carichi, 
r oppressione sotto tutte le forme, la nullità di vostra 
esistenza politica, ecco i fatti. La ragione vi dice che , 
in tale stato d’ avvilimento , voi non potrete essere nè 
rispettati nè tranquilli, nè italiani — Volete esserlo dna 
TOLTA ? Unite le vostre forze, le vostre braccia, i vostri 
cuori alle armi generose dell’ imperatore Francesco. In 
questo punto egli fa scendere in Italia un possente e- 
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Bercilo ; lo manda, non per isfogare una vana sete di 

conquiste , ma per difendere sè stesso ed assicurar l'in- 
dipendenza di tutte le nazioni d’ Europa minacciata da 
una serie d' atti consecutivi che non permettono di por- . 
re in dubbio un’ inevitabile schiavitù. Se Dio protegge i 
virtuosi sforzi de! l’imperatore Francesco e de’suoi possen- 
ti alleati, 1’ Italia tornerà felice u sarà di nuovo rispet- 
tata in Europa. 


« Giovanni, arciduca d’ Austria » 

Da parte sua, lord Benlinck, sbarcato, come abbiamo 
già detto, il 6 Aprile 1814, a Livorno, parlando io no- 
me dell’ Europa, di cui s’ era, di proprio capo, chiama- 
to rappresentante, diceva: 

« Coraggio, Italiani ! Accorriamo per liberarvi dal fer- 
reo giogo di Napoleone. Il Portogallo, la Spagna, la Si- 
cilia, l’Olanda vi diranno Qn dove arriva la generosit 
inglese. La Spagna, con la ferma sua risoluzione , col 
suo valore e col favore de’ coalizzati ha posto fine ad 
una delle più sublimi imprese. La sua indipendenza è 
decretata; la sua libertà è stabilita. Resterà l’Italia so- 
la ne’ ceppi 7 Soli gl' Italiani combatteranno contro 1>^ 
propria patria a prò della tirannia, per mantener la pa- 
tria schiava ? Non esitate più; siate Italiani; non vi do- 
mandiamo di seguirci fuori, ma che facciate valere i vo- 
stri diritti e sarete liberi. 


« Bentinck » 
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Ma il 22 giugno dello stesso anno, confinato Napoleo- 
ne nell' isola d’ Elba; sottoscritta a Parigi la page il 30 
maggio, r Austria non aveva piii nessuna ragione di dis- 
simulare, e però il generai Bellegarde, smascHerandosi, 
lanciava, il 12 giugno, questo proclama, che sembra un 
cinico scherno agl’ infelici popoli, cui è diretto. 

» La pace sottoscritta a Parigi, il 30 maggio ultimo, 
ha stabilito su basi salde e sicuri la tranquillità ed i 
destini dell’Europa. 

» La sorte di questo paese è stata cosi fermata. 

» Popoli della Lombardia, degli stati di Mantova , di 
Brescia e del Veneto, una sorte felice vi aspetta: lr vostre 

PROVINCB SON DPFINITIVAKENTK ANNESSE ALL’IMPERu D' AU- 
STRIA. 

» Resterete tutti riuniti e legalmente protetti sotto lo 
scettro deir augustissimo imperatore e re Francesco, pa- 
dre adorato de’ suoi sudditi, sovrano desideratissimo degli 
stati, che hanno la fortuna di appartenergli. 

« Dopo aver compiuto , con la gloria delle armi , lo 
maggiore delle imprese, egli si reca in mezzo a’suoi sud- 
diti, a’ suoi popoli, alla sua capitale, ove sua prima cura 
sarà di dare alle sue province una forma di governo sod- 
disfacente e duraturo ed un ordinamento proprio ad assi- 
curare la vostra felicità avvenire. 

B Ci affrettiamo di far conoscere a’ popoli delle sud- 
dette province le graziose intenzioni di Sua Maestà e re- 
stiamo convinti che i vostri spiriti saranno ripieni di giu- 
bilo, contemplando un'epoca felice quanto memorabile, e che 
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la vostra riconoscenza trasmetterà »lle generazioni lonta* 
De una prova indelebile della vostra devozione e fedeltà.» 

Tuttavia, dopo grimpegni presi pubblicamente, il cod> 
gressso di Vienna esitava a mentir alle sue promesse. Ep- 
pure la diplomazia dell’ Europa era scelta fra le fronti 
che avevan perduto l'abitudine d’arrossire. 

Lord Castlereagh , per trarsi d’ impaccio], consultava 
il sig. De Talleyrand , cioè l’uomo della Francia. — della 
Francia che di tutte le potenze riunite e rappresentate 
aveva più interesse alla caduta di Murat. 

Ecco ora la lettera che il sig. De Talleyrand , antico 
amico e protettore di Murat, rispondeva a lord Castle,- 
reagh : ci pare curiosa abbastanza per riprodurla senza 
mutarvi sillaba, 
a Milord 

Jlf avete invitato a farvi conoscere in che modo penso 
che r affare di Napoli debba esser regolato al congresso ; 
giacché quanto alla necessità di aggiustarlo, è questo un 
punto sul quale non potrebbe sussistere un sol momento 
d’incertezza in uno spirito come il vostro. Sarebbe eter- 
na cagione di rimprovero, dirò anzi di vergogna, se il 
dritto di sovranità sopra un bello ed antico regno come 
quello di Napoli fosse posto in dubbio. 

« L’ Europa, riunita per la prima e per l’ultima volta 
forse in consiglio generale , lasciando indecisa una que- 
stione di tal natura e consacrando in qualche modo 1’ u- 
surpazione col suo silenzio , darebbe a pensare che uni- 
ca fonte del dritto sia la forza. Non mi è d’ uopo nem- 
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meno dimostrare a V. £. i diritti di Ferdinando lY ; 
r Inghilterra non cessò di riconoscerli : nella guerra in 
cui egli perdè Napoli , essa gli fu alleata ; lo è sempre 
stata ; lo è ancora ; non ha mai riconosciuto il titolo che 
prende colui che governa a Napoli, nè i dritti che que- 
sto titolo suppone. Cosi per concorrere ad assicurare quelli 
del re Ferdinando, l’Iaghilterra non ha che una cosa sem- 
plicissima a fare, dichiarare cioè in congresso che ha sem- 
pre riconosciuto Ferdinando lY qual legittimo sovrano del 
regno di Napoli. 

« Forse l’ Inghilterra, alleata finora di Ferdinando lY, 
vorrà esserlo ancora ; forse crederà la sua gloria stessa 
interessata ad aiutarlo, se occorre, con la sua forza, per 
tornar in possesso del regno di cui sarà stato riconosciuto 
sovrano ; ma non è questo un obbligo che possa derivare 
da una riconoscenza pura e semplice del dritto di questo 
principe; giacché la riconoscenza d’un dritto non importa 
naturalmente altro obbligo se non quello di nulla fare che 
gli sia di contrario e di non sostenere nessuna preten- 
sione che gli sia opposta ; ma non implica quello di com- 
battere per la difesa di esso. 

« Se può darsi eh' io m’ illuda, mi sembra infinitamente 
probabile che una dichiarazione franca ed unanime delle 
potenze d’ Europa , e la certezza che avrebbe colui che 
governa a Napoli di non esser sostenuto da nessuno, raii- 
derebbe inutile 1’ uso della forza ; ma se il contrario ac- 
aadesse, alleati necessari del re Ferdinando sarebbero soli 
coloro che stimassero opportuno di venirgli in aiuto. 
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« Temerebbesi in questo caso che la guerra non s’esten- 
desse fuori i limiti del regno di Napoli e che la pace 
dell’Italia non fosse di nuovo turbata ? Temerebbesi che 
truppe straniere traversassero l’Italia? — Si ovvierebbe 
agevolmente a questi timori, stipulando che il regno di 
Napoli non possa esser assalito dal continente italiano. 
L’ Austria sembra essersi impegnata verso colui che go- 
verna a Napoli a garantirlo da ogni aggressione da quel 
iato , e se, come si afferma , non si è impegnata che a 
questo, come supporre che 1' imperatore d’ Austria abbia 
garantito, contro i dritti d’un principe, che è insieme suo 
zio e suo suocero, il possesso d’un regno che ha perduto* 
facendo causa comune con l’ Austria? 

« Non può essere imbarazzata di conciliar conia giustizia 
e coi sentimento naturale gli obblighi che circostanze 
straordinarie gli han fatto perdere. 

« Penso dunque che si può soddisfare insieme a tutti 
i doveri, a tutti gl’ interessi ed a tutte le convenienze * 
con un' articolo, come il seguente: 

« L’Europa riunita in congresso riconosce Ferdinan- 
« do ly come re di Napoli ; tutte le potenze s’obbliga- 
« no a non favorire direttamente nè indirettamente nes- 
« suna pretensione opposta a’ dritti che appartengono a 
« questo titolo, ma le truppe che le potenze straniere 
c all’ Italia ed alleate della detta Sua Maestà faranno mar- 
« dare per la sua causa non potranno traversare l’Italia.» 

c Vado persuaso, milord, che Y. E. è sufficientemente 
interessata per accettar una tal clausola e che non ha 
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d' uopo d’ un’ autorizzazione più speciale. Se tùttayolta 
Ella stimasse altrimenti, La inviterei a domandar tal fa- 
coltà senz’indugio, com’Ella s’è compiacinta permettermi. 
« Gradisca ecc. 

Vienna, 10 dicembie 1814 

firmato : — Principe di tallethard 


Intanto Murat aveva trovato al congresso di Vienna un 
difensore inatteso, con cui non aveva stretto nessun patto, 
che non gli aveva promesso nulla , e che tuttavia oppo- 
nevasi alla restituzione del regno a Ferdinando. 

Ma ci convieu riprender più da alto le cose e tornar 
per poco alla regina Maria Carolina , che sta per andar 
a render conto a Dio delle sue passioni cerne donna e 
de’ suoi delitti come regina. 

Partita la regina Carolina da Palermo e passata che fii 
sul continente, la Sicilia, ch'ella sola turbava, riebbe pace. 

’ Ferdinando, poco ambizioso, purché nessuno turbasse i suoi 
amori ed i suoi spassi, lasciava, senza opposizione, il vica- 
riato a suo tìglio Francesco, eritirato alla Ficuzza, i cui par- 
chi gli offrivano una caccia copiosa, vi viveva da re, che ha 
dato veramente la sua dimissione dagli affari politici, con 
la sua amante Lucia Migliaccio, principessa di Partanoa. 

Dopo tante scosse, la Sicilia entrava finalmente nel re- 
gime costituzionale imposto dall’ Inghilterra: i suoi più 
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cospicui cittadini erano al potere; l’oro alOuiva, come af- 
fluisce ovunque sono gl’ Inglesi , ed uno spirito pubblico 
si formava, che sventuratamente non era nazionale, ma 
quasi bastardo, mezzo siciliano, mezzo britannico, che de- 
viava l'isola tutta da quella brama d’unità, di cui l’Italia 
aveva tanto bisogno in quel momento. 

La regina, esiliata dalla Sicilia, aveva creduto prender 
a Vienna influenza sulla politica del nipote e sugli affari 
dell’ Europa; ma s’era ingannata completamente. Relegata 
nel castello di Hezendorff. non aveva del congiesso in cui 
disputavansi gl’ interessi di Feruinando e di Murat altre 
notizie che quelle che per cortesia le trasmettevano al- 
cuni membri del congresso. 

La mattina del 7 settembre, il principe di Kaunitz le 
fe sapere , un po’ brutalmente forse , che 1’ imperatore 
Alessandro , solo sovrano sul cui carattere cavalleresco 
credeva poter contare , l’ aveva completamente abban- 

* 

donata. 

; 

L’ avviso era scritto in questo tenore : 
c Ieri,, avendo i ministri di Vostra Maestà tentato di 

m 

far valere al congresso i dritti dell’ augusta vostra casa • 

al trono di Napoli , furono ricordati i fatti terribili del " 

‘ »* 

99 ^ e Sua Maestà l' imperatore Alessandro , prendendo, . 
la parola, aggiunse : 

« — Giacché ci occupiamo^ del bene de’ popoli , noi| ^ 
possiamo rendere a’ Napolitani un re carnefice I ». 

• • < , < i f .V. j . 

A quella lettura Carolina mise, un grido e svenne. 
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Alcune persone corsero a lei ed ella riprese presto i 
'sensi, ma I ala della morte 1’ aveva toccata passando. 

ir suo volto , da quel momento , restò livido e con- 
' tratto. 

Le sue donne volevano restarle accanto ; il suo medi» 

»ì 

co voleva vegliarle vicino ; ma assoluta sempre , impose 
che la lasciassero sola, e tutti dovettero obbedire. 

La giornata passò cosi : verso le cinque del pomerig- 
‘ gio , la tradizione vuole che avesse chiesto e mangiato 
un 'gelato. 

Alle sei alcuni entrarono nella sua camera e la tro> 
varono morta. 

Era morta proprio abbandonata da Dio e dagli uo-^ 
mini , giacché era spirata ' senza medico e senza con- 
fessore I 

' Era seduta^ curva sur una sedia , eòo la bocca aperta ' 
e' distorta da un’orrenda convulsione: ama la mano di- 
estesa' ad un campanello, cui non era arrivata. 

' Aveva voluto chiamare e sonare insieme, ma e le for- 
te' e ’la voce eranle' venute meno. r 

Yédfemo,' undici anni più tardi , la morte del marito 
bsser un terribile riscontro alla sua. 

'Cosa strana ò che la nuova' giùnse 'a Nàpoli nel mè- 
glio d’ un ballo dato da Murat. Fu tosto annunziata '• 
IQtti;^ D&a' per Hn'seùéo di'delicateziO, 'la testa cessò su- 
'bito i e, '‘presenti aiiòbra^^r Inviarti , furono ^j^nti i 

AMIÌ. - ' • k>. i _ 

'^A Yidnàa, al contraHo', la'mbt'te dr!Étal‘{a‘ Garoliiio 
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DOD turbò punto le feste : le sue esequie furono più 
che modeste, e gli avanzi mortali della superba arcidu- 
chessa e della regina inflessibile, che aveva veduto pie- 
gar tutte le teste sotto il suo volere ed aveva fatto 
cadere quelle che non piegavano, furon deposti in una 
solitaria ed umile cappella del castello d’ Hezendorff 
ove, senz’ esser pianta da nessuno , riposa ignorata da 
tutti. , 

Cinquanta giorni dopo la morte della regina sotto pre- 
testo che la coscienza e la religione gli vietavano di viver 
con una donna che non gli era moglie, Ferdinando spo- 
sava la principessa di Partanna. 


Ma quel momentaneo risorgere degli affari di Murat 
non durò: la voce . de’ viaggi della principessa Borghese 
air isola d’Elba erasi divulgata, ed affermasi che Murat 
OBse riconciliato con suo cognato. Due questioni agita- . 
vaosi quindi in pari tempo al congresso , quella di tra- 
sportar Napoleone alle Azzorre e quella di toglier il tro- 
no a Murat, dandogli que’ compensi che nel trattato con 
l'Austria e l’ Inghilterra erano stati stipulati per Fer- 
dinando. 

I lettori han veduto la lettera in data del 13 dicem- 
bre 1814 scritta dal sig. De Tallejrand a lord Gastlerea{^Ì 3 
affermavasi eh’ essa fosse stata pagata 600,000 franchi, 
•d altri 500,000 , dicevasi ancora , erano stati promessi 
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al 8ig. De Talleyraod il giorno che Ferdinando rigalisse 
8ul trono. 

. Murai aveva un agente a Vienna, il duca di Campochiaro; 
e benché questi non avesse voce deliberativi nel con« 
gresso, era per altro istruito di quanto vi si trattava e 
ne dava parte a Murai. 

Murai seppe quindi da lui che Luigi XVlll da una 
.parte e Ferdinando dali’altra brigavano la sua decadenxa: 
perdè pazienza e spedì al duca di Campochiaro una nota, 
in cui chiedeva una formale spiegazione al congresso' , 
dichiarando che gii premeva sapere se era in pace o in 
guerra con le due case di Borbone. In caso di guerra 
significava che per sua difesa sarebbe obbligato a pas- 
sar pel territorio di parecchi stati italiani. 

; La risposta del congresso fu fatta dall’ Austria: dichia- 
rò questa che riunirebbe tosto 150,000 uomini sul Po 
per far rispettare il suo territorio e quelli degli arcidu- 
chi stabiliti in Italia. 

Era dichiarar guerra a Murai. 

In questo mentre seppesi io sbarco di Napoleone in 
Francia. 

La nuova giunse a Murai la sera del 4 marzo. Era 
inattesa dopo i viaggi della principessa Borghese all’ i- 
sola d’ Elba 7 — Ne sia permesso dubitarne. 

Murai era negli appartamenti particolari della regina 
quando il corriere gli rimise i dispacci che gli annun- 
ziavano che il 1.® marzo, alle 6 del pomeriggio , l’ im- 
peratore aveva riposto piede sulla terra di Francia. 
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li domani spedi corrieri alle corti d’ Austria e d’ In- 
ghilterra : affermava a Francesco II ed a Giorgio IH , o 
meglio al di lui Aglio che aveva la reggenza durante la 
• demenza del padre , che malgrado la poca fede con' cui 
a suo rispetto erano stati osservati i trattati , «gli ' li 
manterrebbe fedelmente. Ma il suo tradimento a Bona- 
parte avevaio assuefatto ai tradimento : io quell’ alleanza 
-in cui di nuovo impegnavasi non era la sua simpatia : 
in quella felice traversata dall’ isola d' Elba al ' golfo 
Juan, Murat aveva creduto vedere per Napoleone un 'ri- 
torno, di fortuna : non dubitava che il cognato eòo 'ri- 
salisse sul trono, conoscendo la poca simpatia della Fràn- 
cia pe’ Borboni. Sognava da parte sua la conquista del- 
l’Italia: padrone dell’Italia, aveva la scelta 'dell” allèàn- 
la : per di sopra le Alpi , dava la mano alla Fraiieta ; 
per di sopra il Tirolo dava la mano all' Austria. 

Lasceremo Murat vagheggiar questo sogno per ioi’Wir 
a Napoleone ed accompagnarlo nella sua andata 'li Fàri'gi. 


•1 

» 

■ '‘.V 

■ ' I 
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Capitolo secondo 


Il 1.® marzo 1815 , come abbiamo detto , la flottiglia 
che portava Napoleone ancorossi nel golfo Juan. Alle 5, y 
Napoleone prese terra ed il bivacco fu formato in un . 
bòsco d’ulivi, ove mostrano ancora quello a piè del qua-, 
le ^edè F imperatore. Venticinque granatieri ed un uf- 
fiziaJe della guardia furono tosto spediti ad Antibes , ì- 
per tentar di sedurre la guarnigione, ma trascinati dal-H 
r entusiasmo , entrarono nella città , gridando ; « Vira 
r imperatore ! » — Ignoravasi lo sbarco di Napoleone ; 
fùrqn creduti mentecatti : il oomandante fece tirare, i 
ponti ,ed i venticinque animosi uomini si trovarono pri-.i 
gionieri. 

Quel fatto era una vera disfatta , e però alcuni nifi- s 
siali . proposero a Napoleone ,di muover contro Antibes ^ 
e di^ espugnarla , di forza, ad evitare il cattivo effetto , ^ 
«he ullo spirito pubblico potrebbe . produrre la resis^niK.j 
za /ji^ .quella piazza. Napoleone rispose che a Parigi e^ 
DOD^g^ ponveniva .andare , ed accoppiando i alla ^ 

parola T esempio, levòp il bivacco, al levarsi delia kma.i.<i> 
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La piccola schiera giunse a Cannes alla metà della 
notte, traversò Grasse alle 6 del mattino, e fermossi sur 
un’ altura che domina la città. Tosto Napoleone fu cir- 
condato dalie circostanti popolazioni, nelle quali già Vera 
divulgata la fama del miracoloso suo sbarco : egli le ac- 
colse , come avrebbe fatto nelle Tuilerie, ascoltando i re- 
clami, ricevendo le petizioni, promettendo giustizia. L’im- 
peratore credeva trovare a Grasse una strada che aveva 
decretata nel 1813, ma non era fatta: dovè quindi lasciar 
nella città la sua carrozza e le quattro piccole artiglierie 
che aveva portate via dall’Elba. Si mise per viottoli di 
montagna coperti di neve ed a sera giunse co’ suoi, do-^ 
dopo aver fatto venti leghe, al villaggio di Gerenon: il 3 
marzo, giunse a Baréme , il 4 a Digne , il 5 a Gap. In 
questa città fermossi il tempo necessario alla stampa dei - 
proclami, che i] dimani diffuse a migliaia sulla strada. 

Tuttavia l’ imperatore non era scevro d’inquietezza. Fio 
allora non aveva incontrato che le popolazioni, nè il loro 
entusiasmo era dubbio ; ma nessun soldato erasi presen- 
tato, nessun corpo ordinato s' era riunito al piccolo eser- 
cito e Napoleone bramava soprattutto con la sua presen- 
za porre dalla sua banda le milizie. Il momento tanto ago- 
' guato e tanto temuto venne finalmente fra la Mure e Yi- 
zilles : il generale Cambronne, marciando in avanguardia 
con quaranta granatieri, ■* imbatti in un baitaglione spe- 
dito da Grenoble per chiudere la strada: il capo del bat- ^ 
taglione rifiutò di riconoscere il generale Cambronne e 
questi ne fe tosto avvisato l'imperatore. ■ 
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L’imperatore viaggiava io una cattiva carrozza da viag- 
gio procuratasi a Gap, quando seppe quella nuova: fe to-^ 
sto avvicinar il cavallo, balzò in sella e s’avanzò di ga 
loppp Qoo a cento passi circa da’ soldati schierati, senza 
che un sol grido o un’ acclamazione salutasse la sua per- 
sona. 

Era venuto il momento di perdere o di guadagnar, la > 
partita. La disposizione del terreno non permetteva di dpr 
indietro: a sinistra della strada, una montagna a. picco; 
a destra un pratello , largo trenta passi appena , termi- 
nato da un burrone; di fronte il battaglione in anni di- 
steso, dal burrone alla montana. 

Napoleone fermossi sopra un monticello, a dieci passi 
da un ruscello che traversa la prateria ; poscia , volgen- 
dosi al generale Bertrand, gettandogli le briglie del suo 
cavallo : 

— ^Mlianno ingannato, gli disse, ma non monta; avantil 

A queste parole balza a terra, traversa il ruscello, va 
difilato al battaglione, che resta sempre immobile, e fer- 
ipapdosi a venti passi dalla linea, mentre l’aiutante di 
campo del .generai Marchand snuda la sciabola e grida 
fuaco.: 

^ E che 1 , amici, esclama , non mi riconoscete ?,,Son^ 
il^ vostro imperatore. , Se aicqoa è fra yq\ che /.voglia ue« 
cidpre il suo gpneaale, lo può,; eccomi i 
.^.^ppenaiproppmute qnefte,, parole , Il , grido — « 
r,l|pp«rabqpe ! » -^^prffopjpe da,tqtte,le„b9cehe.,L’ 0n, 

. fii.- W«PW» «WflwMì fw , seeon,4a, ^olta, , ,m« 
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tua voce è soffocata da 'clamori : in pari tempo , mentre * 
quattro lancieri polacchi si danno ad inseguirlo , i sol* 
dati si sban lano, si slanciano innanti, circondano Napo- 
leone, gli cadono a' piedi, gli baciano le mani, strappa- 
no la coccarda bianca , le sostituiscono la tricolore , e 
tutto questo con grida , acclamazioni , in un delirio che 
fa spuntare le lagrime al loro antico generale. 

Bentosto rammentasi che non v’ è da perdere un mo- 
mento ; comanda un mezzo giro a destra, si pone a ca- 
po della colonna e preceduto da Cambronne e da’ suoi 
quaranta granatieri , seguito dal battaglione spedito a 
chiudergli la via, giunge sulla vetta del monte di Vizi!- 
les, onde vede, mezza lega più giù , 1’ aiutante di cam- 
po sempre inseguito da’quattro lancieri polacchi, da’quali 
lo dilunga il suo cavallo fresco, entrar nella città, uscir- 
ne subito dopo dall’ altra estremità e non salvarsi se non 
mettendosi per un viottolo, ove i loro cavalli rifiniti 
non possono seguirlo. 

Intanto quell’ uomo che fugge e que’ quattro che l’ in- 
«eguono , passando come un baleno per le strade di Ti- 
ziiles, han detto tutto con la sola loro presenza. Il mat- 
tino s’ è veduto r aiutante di campo passar a capo del 

1 < 

suo battaglione ed ecco che ripassa solo , fuggendo. Ciò 

che dicesi è dunque vero : Napoleone s’ avanza circonda- 

1 

to dall’ amore del popolo e de’ soldati. Ognuno esce,' 
a* interroga , si eccita : di botto vedonsi le schiere del- 
r imperatore a mezza costa della Mure : nomini, donne, 
Cansiulli, ognuno gli si slancia incontro ; la città intera' 
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10 circeoda prima che sia giunto alle sue porte, mentre 
i contadini scendono da' monti , ballando come camosci 

' e facendo echeggiar le rupi del grido di — « vira l’im- 
peratore !» — 

Napoleone fermossi a Yizilles. Tisilles è la cuna della 
libertà francese; il 1814 non fu spergiuro al 1789; rìm* 
paratore è accolto dalla popolazione tripudiente. Ma Vi- 
xilles non ha mura, nè porte, nè presidio : bisogna andar 
a Grenoble; una parte degli abitanti accompagna Napo- 
leone. 

Ad una lega da Yizilles, scorgesi sulla strada un uffl- 
liale di fanteria che accorre, tutto sozzo di polvere: come 

11 Greco di Maratona, è presso a morir di fatica; porta 
lietissime novelle. 

Circa le 2 del pomeriggio, il 7.* reggimento di fante- 
ria comandato dai colonnello Labédoyère, è partito da Gre- 
noble per avanzarsi contro l’ imperatore; ma a mezza le- 
ga dalia città , il colonnello , che a cavallo precedeva il 
reggimento, d’ improvviso ha voltato le briglie ed ba co- 
mandato alto. 

Tosto un tamburo s’ è avvicinato al colonnello , pre- 
sentandogli la cassa : il colonnello v’ ha messo la mano , 
ne ha tolto un’ aquila , e rizzandosi solle staffe , acciò 
tutti potessero vederla : 

— Soldati 1 ha gridato , ecco il segno glorioso che ci 
guidava nelle nostre giornate immortali. Colui che tante 
volte ci ' condusse alla vittoria %' avanza alla nostra volta 
per vendicare la nostra umiliazione e le nostre sciagure. 
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È tempo di volar alia sua bandiera che non 'cessò mai 
d’ esser la nostra. Chi m’ ama mi segua ! Viva' l’ impe- 
ratore ! 

Tutto il reggimento lo ha seguito. ' 

L’ uffiziale ha voluto esser il primo a portar questa 
nuova a tl’i operatore, ma il reggimeuto intero gli è dietto. 

Napoleone sprona il cavallo e corre innanzi : tutto il 
suo piccolo esercito lo segue, gridando e correndo. Giunto 
in cima ad un colle, vede il reggimento di Labédoyère', 
che s’ avanza a celeri passi. Appena è stato veduto , le 
griua — « viva V imperatore ! a — rimbombano ; le o- 
dono i bravi dell’ isola d’ Elba e vi rispondono : allora 
nessuno resta più ai suo posto; ognuno corre, ognuno si 
slancia.. Napoleone balza io mezzo alle forze che gli 
giungono. Labédoyère gettasi giù dal cavallo per abbrac- 
ciar le ginocchia di Napoleone.; questi io prende fra le 
braccia e se lo stringe al petto. 

— Colonnello , gli dice l’ imperatore « voi mi riponete 
sui trono. 

Labédoyère è ebbro di giubilo. Queiramplesso gli co- 
sterà la vita, ma che importa 7 — ha vissuto un secolo 
'Chi ha udito queste parole. 

‘ Si rimettono in via aU’istante, giacché Napoleone non 
è sicuro finché non sarà a Grenoble. Grenoble ha un pre- 
sidio , che , dicesi , deve resistere. luvanò i soldati ri- 
àpondooo all’imperatore de’ loro compagni; Tiinperatore, 

‘ pur mostrandosi convinto, comanda di avanzar alla volta 
di queHa città. . , 
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Alle ore 8 di sera, giunge sotto le mura di Grenoble. 

' Le mora son difese dal 3.° reggimento del genio coatr 
posto di 2000 vecchi soldati, dal 4.“ reggimento d’arti- 
glieria di linea nel quale Napoleone ha servito , da due 
battaglioni del 5.*’.di linea e dagli ussari del 4." Del re- 
. sto, l’andata dell’ imperatore è stata tanto celere, che ha < 
fatto fallire tutti i divisamenli: non si è avuto tempo di 
tagliar i ponti; ma le porte son chiuse ed il comandante 
rìOuta di aprirle. 

Napoleone comprende che un movimento d’esitazione 
Jo perde ; la notte lo priva del prestigio della sua pre' 
senza; tutti gii occhi senza dubbio lo cercano ma nessu- 
no lo vede. Comanda ai colonnello Labédoyère di arrin- 
gar gli artiglieri ; il colonnello sale sur un monticello 
e grida forte : 

— r Soldati, vi riconduciamo l’eroe efae avete seguito in 
tante battaglie; tocca a voi riceverlo e ripetere con noi 

antico grido di riunione de’ vincitori dell’ Europa : — 

« Viva r imperatore I » 

/ Infatti quel nsagico grido è all’ istante ripetuto , non 
solo sulle mura ma io tutti i quartieri della città : o- 
gnuoo si scaglia alle porte; ma queste son chiuse ed il 
comandante ne ha le chiavi. Da parte loro, i soldati che 
. accompagnano Napoleone s’avvicinano, si parlano, si rt- 
.spondono, si danno la mano a traverso i cancelli, ma k ' 
porte non s’ aprono. L’ imperatore freme d’un’ impazieoM 
.che non è esente da ugni inquietezza, 
f Di botto le grida : — < largo ! largo !» — si ' faonp 
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udire : è'P intera popolarione del sobborgo Très-Cloltre» 
che s' avanza con travi per rompere le porte. Ognuno si 
f* da banda ; gli arieti incominciano il loro officio ; le 
porte gemono , si scrollano , s’ aprono ; seimila uomiui 
traboccano d’ un colpo. 

Non è più entusiasmo, è furore, è rabbia. Quegli uo- 
mini si precipitano su Napoleone , quasi volessero farlo 
a brani ; in un momento è tolto dal cavallo, trascinato , 
portato via da grida frenetiche : mai in nessuna batta- 
glia ha corso si grande pericolo : tutti tremano per lui, 
giacché egli solo può comprendere che l’onda che lo tra- 
sporta è tutta d' amore. 

Finalmente si ferma in un albergo ; il suo stato mag- 
giore lo raggiunge e lo circonda. Appena ognuno inco- 
mincia a respirare, odesi un nuovo tumulto ; son gli a- 
bitanti della città, che, non potendo offrirgli le chiavi , 
vanno ad offrirgli le porte. 

La notte è una lunga festa, durante la quale soldati , 
borghesi e contadini s’ affratellano insieme. Napoleone 
la passa a fare ristampare i proclami. La mattina dell’S, 
li fa affiggere e spandere da ogni parte ; emissari esco- 
no dalla città e li portano su tutti i punti , annunzian- 
do la presa della capitale del Delfinato ed il prossinlo 
intervento dell’ Austria e del re di Napoli. A Greno- 
ble soltanto Napoleone è sicuro di giungere fino a Pa- 
rigi. , ? 

Il dimani, il clero, lo stato maggiore, la corte, i tri- 
bunali, e tutte le autorità civili e militari vengono ad 
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effi'ire le loro congratulaiioni all* imperatore. Finita l'a« 
dienza, rassegna la goarnigione forte di seimila uomini 
• a’ avvia tosto a Lione. 

Il domani, dopo aver emanato tre decreti con* cui di» 
chiara riprendere.il poter imperiale, si ripone in via e 
va a pernottare a Burgoin. La folla e 1’ entusiasmo van-' 
DO sempre crescendo : direbbesi che la Francia l'acconi- 
pagni e con lui proceda verso la capitale. 

Sulla strada da Burgoin a Lione, Napoleone ode ehe 
il duca d’ Orléans , il conte d’ Artois ed il marchese. 
Ilacdunald vogliono difendere la città e tagliare il {K>nte 
Morand e quello della Gnillotière. Il reggimento è ac- 
colto dalla grida di — « viva l' imperatore! » — Napo- 
leone, che lo segue ad un quarto di lega circa, ode quelle 
acclamazioni ; mette il cavallo al galoppo e giunge solo 
e fiducioso nel momento che meno è aspettato, fra quella 
popolazione, di cui muta 1’ esaltamento in follia. 

: Nello stesso punto, i soldati de’ due partiti si lanciano 
sulle barricate che li separano e s’affaticano con uguale 
ardore a demolirle; dopo un quarto d’ora sono nelle brac- 
cia gli uni degli altri. 11 duca d’ Orléans ed il generale 
Hacdonald son obbligati a ritirarsi ; il conte d’ Artois 
fiigge , scortato da un sol volontario reale che non l’ ha 
abbandonato. 

Alle cinque di sera, la guarnigione intera slanciasi in- 
contro all’ imperatore. 

'Un’ora dopo, l’ imperatore prese possesso della città. 

, I > . ‘ . ^ • 1 
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Alle otto, Napoleone entra nella seconda capitale 'dii 
regnoi ■ 

Durante i quattro giorni che vi restò , ventinaila per* 
Bone stettero sempre sotto le sue finestre. 

Il 13, r imperatore parti da Lione e pernottò o Macon. 
L’ entusiasmo andava sen)pre crescendo : non piò pochi 
isolati individui 'ma i magistrati stessi andavano a rice- 
verlo alle porte della città. 

li XI, un prefetto lo ricevè ad Auxerre. Era il primo 
alto funzionario che arrischiava tal dimostrazione. 

Nella serata, fu annunziato il maresciallo Ney: veniva/ 
vergognoso della sua freddezza nel 1814 e de'suoi giurai-' 
menti a Luigi XVIII, a chiedere un posto nelle file 
granatieri. Napoleone gli apri le braccia , lo chiamò il 
froét de’ prodi c tutto fu dimenticato. 

Un’ altro amplesso mortale ! 

Il 20 maggio, alle 2 del pomeriggio. Napoleone giunae 
a Fontainebleau. Quel castello serbava terribfli memorie: 
in una stanza era stato a rischio di perder la vita; in u«r 
n’altra aveva perduto l’impero. Vi si fermò pochi momenti 
e continuò la sua marcia trionfale a Parigi. 

Vi giunse di sera , come a Grenoble , come a Lioaa V 
al finire d’una delle sue lunghe marciate,a capo delle trupjmì 
che guardavano i sobborghi : avrebbe potuto., volendo 
rientrarvi con milioni d' uomini. ( 

Alle otto e mezzo di sera, entrò nel cortile, delie ì1Mt 3 
lerie.'Ivi tutti gli si scagliano addosso ,l con|el > a Grwip- 
, ble. Mille braccia si stendono, l’afferrano, lo trasporta- 
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Bo, schiamazzando, in un delirio di cui nessuno può farsi 
un concetto; la folla è tale che non v’è mezzo di tenerla 
a segno; è un torrente a cui bisogna lasciar il suo corso. 
Napoleone non può dire che queste parole : 

— Amici miei, mi soffocate ! 

Negli appartamenti , Napoleone trova un’ altra folla , 
folla dorata ed ossequiosa, folla di cortigiani, di generali, 
di marescialli. Questi non soffocano Napoleone; gli s’in- 
chinano innanzi. 

— Signori, dice loro l’imperatore , son le persone di- 
sinteressate che m’han ricondotto nella mia capitale; son 
i sottotenenti ed i soldati che hanno fatto tutto ; al po- 
polo, all’ esercito debbo tutto. 

La 'notte stessa. Napoleone attese a riformar tutto. Gam- 
bacérès fu nominato alla Giustizia, il duca di 'Vicenza 
agli Esteri, il maresciallo Davoust alla Guerra, il duca di 
Gaeta alle Finanze, Décrès alla Marina, Fouché alla Po- 
lizia, Garnot all* Interno. U duca di Bassano fu riposto 
alla segreteria di stato, il conte Mollien tornò al Tesoro, 
il duca di Rovigo fu nominato comandante generale della 
gendarmeria. Il sig. di Montali vet divenne intendente 
della lista civile; Leiort e Labédoyère furono fatti gene- 
rali; Bertrand e Drouot furono mantenuti nell* officio di 
grande maresciallo del palazzo e di maggior generale della 
guardia; infine tutti i ciamberlani , scudieri, maestri di 
cerimonie dei 1814 furono richiamati. 

^11 26 marzo, tutti i, grandi corpi dell’ impero furono 
invitati ad esprimere a Napoleone i voti della Francia. 

•**■’•* V 
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Il 27 marzo , avreste detto che i Borboai non fossercp 
mai stati e tutta la nazione credè aver fatto un sogno. 

Infatti la rivoluzione era stata terminata in un giorno 
e non aveva costato una stilla di sangue. Ninno dovevft 
quella volta rimproverar a Napoleone la morte d’ un pa- 
dre, d’un fratello o d’un amico. Il solo mutamento visi- 
bile è che i colori sventolanti sulle nostre città son di- 
versi e le grida — « viva l' imperatore In] — levansi 
rimbombando da un estremo all'altro della Francia. 

Intanto la nazione è fiera del grande atto di sponta- 
neità compiuto ; la grandezza dell' impresa che ha tanto 
bene fondata sembra annullare, col suo gigantesco risal- 
tato, le sciagure di que’ tre ultimi anni, ed essa è gratat ' 

\ « 

a Napoleone d’ esser risalito sul trono. 

Napoleone guarda il suo stato e lo giudica, 

Due vie gii son aperte dinanzi : 

Tentar tutto per la pace, preparandosi alla guerra , o 
dar principio alla guerra con uno di que'movimenti im- 
preveduti, con uno di que’ fulmini che io fecero il Gio- 
ve Tonante dell’ Europa. 

Ciascun partito ha i suoi inconvenienti. 

Tentar tutto per la pace è dar tempo agli alleali df 
« <.* ' 
riaversi : conteranno i loro soldati ed i nostri ed avran- 
no tanti eserciti quante noi divisioni : ci ritroveremn 
UDO contro ciDauea** che monia? — abbiamo talvolta vioto 
cosi. 

Cominciar la guerra è dar ragione a quelli che dicoii» 
non voler Napoleóne la pace; e poi l’ imperatore non’ hn' 
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firoDti che quarantamila uomini. Bastano, è vero, a con* 
qnistar il Belgio ed entrar a Brusselle; ma giuntovi. Na- 
poleone si troverà chiuso in un cerchio di fortezze che 
^vrà espugnare ad una ad una, e Maestricht , Lussem^ 
burgo ed Anversa non sono di quelle bicocche che d’ un 
colpo cedono. D’ altronde la Yandea fermenta , il duca 
'd’Angoulème muove contro Lione ed i Marsigliesi contro 
Grenoble. É d' uopo vincer quell’ infiammazione visce- 
rale che tormenta la Francia, acciò si presenti al nemi- 
co in tutta la sua potenza e forza. - . . 

Napoleone delibera quindi d’ attenersi al secondo par- 
tito. La pace , che rifiutava a Ghàtillon ^nel 1814 , dopo 
r invasione della Francia, può esser accettata nel 1815, 
.dopo il ritorno dall’ Elba. 

Chi sale può fermarsi, chi discende mai. 

Per mostrare il suo buon volere alla nazione, scrive 
■quindi questa circolare a’ re dell’ Europa: 

« Mio signor fratello. 

« A.vrete saputo , nel corso del passato mese , il mio 
ritorno sulle coste della Francia, la mia entrata a Parigi 
e la partenza della famiglia de’ Borboni. Il vero caratte- 
re di questi^ eventi deve ora esser noto a V. M.: 
essi son 1’ opera d’un’ irresistibile potenza , I’ opera e la 
Tolontò unanime d’ una grande nazione, eenscia de’ suoi 
doveri e diritti. La brama, che m’eveva indotto al mag- 
gdpr, de’ sagrifizl, era stata ingannata : son venuto, e dal 
pronto che toccai la, riva, l’ anima df’ miei sudditi m’ ha 
|K>rtato fin nella mia capitale. Il primo bisogno del mio 
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cuore è di pagar tanto affetto con un’onorevole quiete» 
Essendo il ristabiliraento de! trono inaperiale necessario 
al bene de’ Francesi, il mio più dolce pensiero è di ren- 
derlo in pari tempo utile al consolidamento del riposo del 
r Europa. Assai gloria ha già illustrato a vicenda le ban- 
diere de’le varie nazioni; le vicissitudini della sorte bau 
fatto a sufficienza succedere grandi disfatte a grandi vit- 
torie; una più bella arena è aperta a'sovrani, ed io son il 
primo a discendervi. Dopo aver presentato al mondo Io 
spettacolo di grandi combattimenti, sarà ormai più dolce 
di non conoscere altra rivalità che quella de’vantaggi della 
pace, altra lotta che la lotta santa della felicità de’popoli. 
La Francia piacesi proclamar con franchezza questo no- 
bile scopo di tutti i suoi voti. Gelosa della sua indipen- 
denza, principio invariabile della sua politica sarà il ri- 
spetto più assoluto per l’ indipendenza delle altre nazioni» 
« Se tali sono , come ne ho la lieta fidanza , i perso- 
nali sentimenti di Vostra Maestà, la pace generale è per 
lungo tempo assicurata, e la Giustizia seduta a’confioi degli 
stati basta soia a guardarne le frontiere >. 


Il giorno stesso che l’imperatore entrava a Macon, cioè 
il 15 marzo 1815, Murat dichiarava la guerra aH'Austria. 

L'esercito di Murat, che dicevasi esser di 80,000 uo- 
mini, non era in effetti che di 52,000, e di essi la terza 
parte circa doveva restar nel regno per difenderlo contro 
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gli attacchi di Ferdidaodo o gl’ iateroi sollevamenti: ma 
ad arte esageravansi le forze napolitano per rassicurar le 
popolazioni italiane ed affrettare lo slancio de’ volontari , 
che al nome d’ indipendenza italiana, andrebbero a schie- 
rarsi sotto le bandiere di Murat. 

Desumiamo i seguenti particolari dagli scritti di tre ge- 
nerali, che, avendo preso parte a quella guerra, ci sem- 
brano le migliori fonti a cui attingere. Colletta, Gugliel- 
mo Pepe e Pignatelli-Strongoli. 

L’ esercito, a capo del quale Murat marciava contro gii 

u»triaci, componevasi della guardia e delia linea. 

Componevasi la guardia di due legioni , una di fante- 
ria, una di cavalleria : contava seimila soldati. 

I 

Componevasi la linea di quattro legioni, una di caval- 
leria, tre di fanteria, cioè ventinovemila uomini. 

Potcvasi quindi il 20 marzo, giorno che Napoleone en- 
trava a Parigi e Murat passava la frontiera , contare su 
trenta a trentacinque mila uomini. 

La guardia a piedi era comandata dal principe di Stron- 
goli e la guardia a cavallo dal marchese di Licion. 

La linea era sotto gli ordini di Carrascosa , di Pepe* 
di D’ Ambrosio , di Lecchi e di Rosetti; il generale Mil- 
let era capo dello stato maggiore ; il generale Colletta , 
autore della Storia di Napoli, comandava il genio; il ge- 
nerai Pedrinelli l’artiglieria. 

Afferma il Colletta che tre reggimenti di fanteria era- 
no composti d’uomini tolti alle carceri ed alle galere. 


Digitizad by Coogle 


6K suppLKHEOTo DEu.’nn>i?mBirrB 

I. generali erano venticinque, de' quali dieci francesi, 
e tredici colonnelli su ventisette erano francesi. 

Le due legioni della guardia partirono per la strada di 
R(wa. 

Le quattro legioni di linea per quella delle Marche. 

Murat aveva avuto la precauzione di chiedere al papa 
il passaggio pe’ suoi stati, ma naturalmente il papa aveva 
riiutato. 

Nuova dimanda, secondo riGuto. 

L' esercito napolitano continuò nondimeno ad avanzar 
per Frascati, Albano, Tivoli e Fuligno. 

Alla nuova del loro avvicinarsi , sia timore reale , sia 
che volesse far credere ad un pericolo insussistente , il 
papa fuggi e non fermossi che a Genova. 

Il vecchio re di Spagna Carlo lY, con gli avanzi della 
sua corte, cioè con una donna adultera ed un ministro 
che aveva il doppio merito d’ aver insieme tradito il suo 
re e la sua patria, lo seguirono. 

Accadendo ciò durante la settimana santa, speravasi in 
questa coincidenza della passione di Cristo con la* perse- 
cuzione del suo vicario per produrre in Roma una sol- 
levazione; ma Murat non traversò la città santa, rispettò 
il governo pontiGcio ovunque passò, pagò tutto ciò che 
gli fu di bisogno, e la mercè della, più severa disciplina, 
non fu causa d’ un reclamo. 

Giunse così in Ancona. 

Abbandoniamo qui per poco il Colletta per toglier aj- 
«uni intimi particolari a Guglielmo Pepe. 
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« Andai ad ossequiar il re;'ei mi fece Tonore d’invi- 
tarmi a desinare, e mi disse : 

0 — Abbiamo fatto pace con Florestano; della costitu’!Ìo> 
ne, e de! cacciar via gli stranieri ne parleremo tra poco. 

a — Io vi giuro, gli risposi, che siccome ora si tratta 
di combattere per la nazionalità italiana , voi rinverrete 
in me il soldato ciecamente sommesso e non più il tri- 
buno. 

« Non eravamo più di sei a mensa dal re, e siccome 
egli ne assicurava che gli Austriaci accampati in Italia 
erano tutto al più quindici mila, cosi io da ciò non man- 
cava di prevedere che le popolazioni di là dal Po sareb- 
bero insorte io brevissimo tempo. 

« Prima di licenziarmi, il re mi disse che aveva spe- 
dito mio fratello con incarico di aito momento verso la 
costa delle Romagoe, su di un vascello fornito di truppe 
da sbarco. Il giorno seguente ebbi a meravigliar moltis- 
simo nel ricevere per via del ministro delle finanze , 
conte Mosbourg (uomo all’ in lutto ligio ai principe ed ^ 
alia regina), una lettera aperta di Florestano, in cui mi 
raccomandava di non ispingere i 1 re a dar principio alle 
ostilità. 

'«Quindi mi accorsi che non solo tra i genaraii, ma al- ' 
tresl io corte esistevano due opinioni diverse , l’ una 
disposta a temporeggiare, l’àltra ad assaltar prontamente. 

«' il re parteggiava per la seconda di coleste opinìooii, ’ 
alla quale io pure inclinava non' poco. 

Rrà mio pensiero che, se ^fapoleone trionfava, Gioàe- ’ 
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chino nen sarebbe caduto, e che V Italia avrebbe scosso 
•d un tempo il giogo della Francia e dell’ Austria. .Al 
contrario la caduta deH’imperatore mi pareva dovesse ca- 
gionare quella del re, e quindi la totale rovina della in- 
tera nostra Penisola. Siffatto modo di ragionare era giu- 
sto e chiarissimo: eppure non sembrava tale a’ ministri, 
ed ai consiglieri di stato , i quali opinavano doversi pre- 
ferire la neutralità. Il mio stupore cresceva quando seppi 
che la stessa regina, sorella di Napoleone, coi quale ave- 
va serbate relazioni non interrotte durante il soggiorno 
di lui nell’ isola dell’ Elba , supplicava ora il re di non 
dichiararsi contro l’Austria. Io desideravo, egli è vero , 
che si desse principio alle ostilità, ma nel tempo me- 
desimo sottintendevo che sarebbe stato indispensabile il 
gettare il dado, vale a dire mettersi in ballo a tutt’. uo- 
mo e con quanti mezzi si avessero e si potessero rac- 
còrrò in Italia , inebbriando le popolazioni di essa con 
promesse solenni ed esplicite d’indipendenza e di libertà. 

c Gioacchino commise due gravissimi errori;il primo di 
non essere entrato in campagna con tutte le sue forze di 
linea, la gendarmeria e le, compagnie scelte delle milizie 
( i quali corpi uniti ammontavano a circa sessanta mila 
nomini ); ed il secondo di non aver chiamato sotto l'ita- 
lico vessillo tutti gl’italiani che avevano militato nelle 
falangi del regno d’ Italia, o pur dell’ impero, ed i gio- 
vani di venti a trent’anni non infermi e non ammoglidli, 
dichiarando i ricalcitranti rei di lesa nazione. Mercè dei 
•nddetti espedienti, i sessanta mila Napolitani, oelPavan- 
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sarsi , si sarebbero iogrossati cammin (aceodo di trenta 
mila veterani, ed altrettanti militi attivi, ottimi è presi- 

t •’ 

diar le piazze e combattere alla spicciolata. 

« Il dir che Gioacchino, seguito da'suoi sessanta mila, 
ne avrebbe raccolti altrettanti dal Tronto alle Alpi, non 
ha invero nulla di esagerato. A coloro i quali oppugnas- 
sero a cosiffatta sentenza che il re non avrebbe potuto 
lasciare il regno sguarnito ali’ in tutto di forze, rispon- 
derei che Gaeta con mediocre presidio avrebbe offerto 
sicuro asilo alla fanaiglia reale , e che le province e la 
capitale sarebbero state difese dalie guardie nazionali, e 
dalla certezza di sapere il re accampato alle falde delle 
Alpi con centoventi mila Italiani. Immaginiamo pure il 
regno invaso per un momento dagli Anglo-Siculi ; alla 
nuova de’ primi vantaggi ottenuti da Gioacchino , essi 
avrebbero incontrastabilmente ripassato lo stretto accom- 
pagnati dalle maledizioni de’ popoli di qua dal Faro. Ta- 
luno potrebbe pure porre in dubbio I’ arrivo de’ trenta 
mila veterani e delle guardie nazionali accanto alle no-' 
stre bandiere; ma io che conosceva l’ Italia di que' tem- 
pi da cittadino e da soldato, io che rideva di coloro che 
ne’ mesi scorsi promettevano al re mari e monti , ió , 
nell’ aprile del 1815 era certissimo, che, grazie alle for- 
ze con le quali inoltravasi Gioacchino , allo sbarco re- 
cente di Napoleone, ed all’ entusiasmo patriottico, si sa- 

) 

rebbero dal Tronto alle Alpi conseguiti aiuti anche mag- 
giori di quelli accennati da me. Se gl’ Italiani oltre il 
Tronto non corsero alle armi , fu colpa di Murat , che 

9 


Digiiized by Google 



66 SnPPLKMERTO DKLL’ raOlPERDBJrrK 

non seppe nè eccitarli, nè forzarli a difendere la caus» 
patria. 

c L’esercito mosse in due colonne; la guardia reale all» 
Tolta della Toscana, il resto delle schiere a quella di Fa- 
no e di Pesaro. 

« Per guadagnar tempo, il re voleva confermar l'alleanz» 
che lo stringeva con l’Austria, dicendo *a codesta poten- 
za che la sua sicurezza richiedeva dover egli avanzarsi 
sulla diritta del Po; l’Austria però, giudicandolo dalle sue 
mosse, ingrossava le schiere che aveva io Lombardia, ca- 
pitanate dal generale Frimont, il quale aveva sotto i suoi 
ordini i tenenti generali Bianchi , Moler, Wied e Neip- 
perg. L’ esercito austriaco forte di cinquantacinque mila 
uomini , appoggiava le sue ale alle piazze di Alessandria 
e di Ferrara , tra le quali presidiava quelle di Legnago, 
Mantova, Pizzigbettone , e teneva sul Po i quattro ponti 
fortificati di Piacenza , Borgoforte , Occhiobello e Lago- 
scuro. Allorché noi, procedendo dalle Marche, avanzava- 
mo verso gli Austriaci, essi avevano almeno diciotto mi- 
la uomini tra il Po e la Cattolica. Io allora sapevo poca 
codeste particolarità , e per isventura poco anche le sa- 
peva il re. 

c Gioacchino giunse in Sinigaglia sui finir di marzo, e 
tosto rassegnò la prima divisione, ivi stanziata. Io dopo 
averlo salutato alla testa della mia brigata , secondo il 
costume, mi posi a fianco a lui. La brigata era di bel- 
lissimo aspetto , e mostravasi animata da vivo entusias- 


Digitized by Googl 


STORIA DlBORBOm DI HAPOLI 


67 


mo, onde il re fu contento, in vederla sfilare, e me ne 
faceva elogio. 

«lo gli dissi che con quegli uomini potevamo andar ben 
evanti, ed e’rispose: 

« — JS’en doutez pa$, nous y irofw. 

« Poche ore dopo la rassegna, ricevetti ordine di pormi 
in marcia la dimane all’alba per Pesaro. La mia colon- 
na avea già oltrepassato Fano, allorché ruffiziale che co- 
mandava un picchetto avanzato di lancieri 'mi chiese se 
no viaggiatore che veniva dall’alta Italia per le poste po- 
teva continuare la sua via. Risposi fosse lasciato passa- 
re, e colui nel vedermi scese dal suo legno, e dopo aver- 
mi pregato di smontar da cavallo per parlarmi di affari 
d’alta importanza, mi disse ch’egli era segretario di Giu- 
seppe, già re di Spagna, il quale dalla Svizzera l’inviava 
a Gioacchino, pressandolo di affrettare la marcia del suo 
esercito. Questo segretario , che aveva un passaporto di 
negoziante svizzero , mi affermava che in tutta Italia vi' 
erano poche truppe austriache, e che non potevan rice- 
vere aiuti, dacché 1’ Austria si preparava a secondar gli 
alleati diretti contro la Francia. Lo ringraziai delle no- 
tizie che mi dava, le quali, siccome mi accorsi dopo, non 
erano esatte , ed aggiunsi che avrebbe rinvenuto il re •- 
Fano, od a Sinigaglia. Intanto io giungeva in Pesaro, ed 
ivi ero per poche ore ospite del mio Perticar! ; e quel- 
Tanima, non forte ma entusiasta ed innamorata d’Italia, 
porgendo caldi voti per la sua fortuna, mi diceva addio. 
«Lo stesso giorno in cui lasciai Pesaro mi posi in mar- 
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cfa verso la Cattolica; la dimane Garrascosa mi raggiunse 
con un reggimento di lancieri seguito dalla seconda bri- 
gata della divisione di suo carico. Le istruzioni che da- 
va il re a'suoi generali erano di non farsi i primi a dar 
principio alle ostilità, 

- «Gli Austriaci ritiravansi senza ingaggiare il fuoco, e 
noi, essendo giunti al Rubicone , che desta memoria di 
grande fatto, Garrascosa in mezzo a quel fiumicello, dan- 
domi la mano, mi disse: 

— « Giuriamo di perire anzi che vedere venir meno l’im- 
presa. 

« E giurammo, ed amendue col cuore. 

< La sera entrammo in Rimini ed il giorno seguente 
continuammo la nostra marcia avendo sempre a vista gli 
Austriaci che ritiravansi. Essi, a poche miglia di qua da 
Cesena , presero posizione a cavallo della strada postale, 
ed ivi principiarono il primo fuoco : e , siccome il mio- 
cappello ornato di pennacchio bianco e di gallone, si of- 
feriva più facilmente allo sguardo, cosi le primissime paf- 
le mi passarono tanto da vicino che ferirono uno de’laa- 
cieii che mi stavano accanto. Senza perder tempo mi di- 
ressi sulla sinistra con due battaglioni del 2.** leggiero; 
e, grazie al terreno inuguale « celai la mossa al nemico 

9 giunsi ncino una chiesa che domina la città di Case* 
na. Da quella eminenza io scorgeva gli Austriaci dentro 

10 mura di quella città io gran confusione , perchè Gar* 
caseosa li aveva incalaati sullo stradale. Il giro che feci 
ara Timasto occulto , e raccomandai a’ miei che si avan- 
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zasaero eoo celerità senza far fuoco, anzi di corsa. Non 
tutti potevano ascoltare i miei ordini, ed alcuni sparaa> 
do fecero precipitar la ritirata dell’ avversario. Eccomi 
ipnanzi ad una delle porte di Cesena che mi fu aperta 
dagli abitanti; vi lasciai un mio aiutante di campo con 
ordine di non far entrare chi che si fosse e di far si che 
il 2.° leggiero corresse a prendere il ponte sul Savio. Io 
m’ inoltrai con due soli lancieri nella città che credevo 
affatto sgombra dal nemico; quando molte signore, dalle 
finestre, si diedero a gridarmi: 

a — Non avanzate, generale,percbè la cavalleria nemica 
vi farà prigioniere. 

« A me pareva gridassero, viva Italial e quindi tuttavia 
avanzando le salutavo, allorché vidi il colonnello austria- 
co Gavenda, già mio compagno d’arme nella scorsa cam- 
pagna, alla testa di un distaccamento di usseri: a quella 
vista io diedi le spalle di galoppo, mentre egli, dal canto 
suo, credendomi seguito dalla mia colonna, si ritirò di 
fuga; onde le belle di Cesena ebbero di che ridere ! 

«Ritornato alla porta da dove ero entrato, composi una 
piccola colonna di fanti , e con essa traversai la lunga 
città inseguendo gli Austriaci, che abbandonarono aJc^isi 
cavalli, e , . stretti da vieino, gittaronsi dalle mura per non 
cader prigionieri. 

« Giunto il re, si congratulò meco del piccolo .fatto, c, 
por naia disgrazia, m’ invitò a desinare , laddove sentivo 
bisogno di riposo, essendo obbligato di stabilire. il 
campo'|di|là da Cesena, ed inseguire il nemico all’ adia 
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Tegnente. Garrascnsa e Millet, capo dello stato maggiore 
generale, desinavano anche col re, il quale quella sera 
diceva tante e tali cose che Garrascosa ed io ci guarda- 
▼amo pieni di maraviglia. Il re quasi creaeva d’avere un 
esercito da pareggiare la guardia imperiale di Napoleo- 
ne; e poco gradiva sentir da me che tranne gli usseri 
della guardia d'onore, ch’eran piccol numero, ed i cavalli 
leggieri, il resto della cavalleria abbisognava molto d' i- 
strusiooe. 

«r Prima che albeggiasse io era a cavallo, varcando con 
la mia colonna le alture di Bertinoro e quelle situate 
sulla sinistra della strada postale che mena verso Bolo- 
gna, sperando di spuntare le schiere austriache, ma quelle 
seguivano la loro ritirata affin di riconcentrarsi nel Bo- 
lognese. 

« Nella città di Fori! il re mi presentò a Girolamo Bo- 
naparte, già re di Vestfalia, giunto in quei luoghi per via 
di mare ; il quale in vece di eccitare i veterani del già 
regno d'Italia ad accorrere sotto il vessilllo di Gioacchi- 
no per difendere la causa comune, diceva loro si ricor- 
dassero d’essere sudditi di Napoleone, e non dover quindi 
servire altro principe. 

« Si giunse sotto le mura di Bologna con lunghissime 
marciate, riposando soltanto per poche ore, di- tempo in 
tempo. Il re mi disse di porre in ordine i miei soldati 
nelle loro migliori divise, e di attraversar Bologna per 
accamparmi sulla diritta del Reno. I giornali austriaci 
dissero che Gioacchino per vanità era entrato in Bologna 
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seguito da brillante stato maggiore afflo di raccorrà gran- 
di' applausi. Egli invece girò fuori le mura , e rinvenne 
sul ponte dei Reno la cavalleria nemica. Il mio aiutan- 
te di campo, al chi vive della guardia nazionale che ave- 
Ta in custodia quella porta della città, replicò: 

« — Indipenden'»a italiana ! 

« Come mai descrivere la gioia, e gli applausi di quel- 
l'animosa popolazione alla voce magica d’indipendenza ita- 
liana 1 Fanciulli, uomini maturi, vegliardi, donne d’ogni 
età, d'ogni condizione, da’balconi, dalle flnestre, da den- 
tro i portici, più non potendo con la voce , agitavano i 
fazzoletti in segno d’approvazione e di amore. Sembrava- 
roi di vedere una famiglia stretta fra ceppi e dolcemente 
sorpresa daH’inatteso arrivo di fratelli liberatori! L’animo 
mio ne fu si commosso che ad ogn’istante temeva di ca- 
der da cavallo; la lunghissima strada che traversa Bolo- 
gna mi pareva non finisse mai , ed allora mi accorsi che 
la gioia, cui era poco avvezzo , poteva in me più che il 
dolore. 

Finalmente uscito da Bologna mi avanzai di galoppo 
verso il re, lasciando un pò indietro le truppe , le quali 
rifinite dalla stanchezza camminavano lentamente. 

11 re oltre al suo stato maggiore conduceva seco un pic- 
colo drappello di lancieri. Vidi a p<K:a distanza gli usseri 
ungheresi in grosso numero ed in colonna , e chiesi 
al duca di Roccaromana, grande scudiere , per qual ra- 
, gione il re ed i suoi si tenessero tanto esposti alle ca- 
riche del nemico; ed egli mi rispose che il' domandassi 
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•1 re; ed io cosi feci, perchè, dopo «ver «aiutato Gioac- 
chino, gli dissi : 

« — La mia coluona stanca da tante marciate mi segue 
a passo lento , ed in questo medtte 'Vostra Maestà tro. 
vasi esposta a qualche carica del nemico. 

« — Ah bah! egli rispose. 

« Ed io replicai : 

c — Sire, gli usseri ungheresi hanno gli occhi su di voi; 
ed io non sarò in istato di resister loro prima di un 
quarto d’ora. 

«Egli fingendo di non ascoltare rimase immobile, ed' io 
inviai ordine alla testa dalla colonna che , nonostante la 
spossatesza, avanzasse di corsa; e quando essa giungeva , 
gli Austriaci proseguirono la loro ritirata. 

Qui cade in acconcio il dire che il governo inglese , 
comunque avesse desiderato di riunire le Due Sicilie sotto 
lo scettro de' Borboni, inteso però lo sbarco di Napoleo- 
ne in Francia, fece dire al duca di Gampochiaro che, se 
Murai si fosse mantenuto fedele agli alleati, sarebbe stato 
riconosciuto re di Napoli dall' Inghilterra , e da tutti i 
principi alleati , e che oltre a ciò costoro gli avrebbero 
assicurato nelle Marche un territorio di quattrocento mila 
abitanti, a tenore delle promesse già fattegli dall'Austria. 
Ma quando si sparse la nuova che gli Austriaci erano stati 
.assaliti in Cesena dall’esercito napolitano, ogni speraUza 
di accordo fra il re di Napoli e gli alleati cessò imman- 
, Unente. Questa particolarità mi fli narrata alcuni mesi 
dopo da Gampoohiuo, 
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« Entrammo in Bologna li 2 aprite, ed a stento potem- 
mo ottenere dal re di soggiornarvi il di seguente. Egli 
era indispettito come un fanciullo, e mi diceva: 

« — Mi avete spinto alla guerra ed ora dite, di essere 
stanchi di marciare, mentre è ben noto che in guerra i 
migliori risultamenti si ottengono colla velocità delle 
marciate. 

« Io rispondeva: ^ 

. « Che soldati ancor più fatti avrebbero chiesto un gior- 

no di riposo dopo quelle rapide marce, e ch'era cosa ri- 
schievole il far combattere schiere oppresse da stanchez- 
za. Oltre a ciò quell’ aKo di tutto un giorno era indi- 
spensabile, ad aspettare gli uomini delia prima divisione 
. rimasti indietro per troppa fatica , e a far si che la se- 
conda divisione si avvicinasse alla prima. 

« In quel di di riposo il re se ne stava su di un ter- 
razzo nella sua abitazione. Il bel sesso bolognese e le gen- 
tildonne più cospicue teneyansi nella strada per vederlo, 
e mentre io gli discorreva d’affari e’osi disse: 

« — Vou$ voytx, nous avon$ touUs Ut damet pour nauti 
« — Bello aiuto I io diceva fra me stesso, vedendo ch’egli 
trascurava i provvedimenti energici, in grazia dc’quali sol- 
tanto avremmo potuto riunire sotto le nostre bandiere i 
soldati italiani che avean servito Napoleone. » ^ 

Abbandoniamo le memorie tanto pittoresche del ge- 
nerale Guglielmo Pepe, alle quali forse torneremo, e ri- 
prendiamo il filo del nostro racconto. , 

4 # , •> 
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Gli Austriaci dou s’erano cosi ritirati senza combatte- 
re se non per difendere il passaggio del Panaro, uno dei 
maggiori Qumi che si gettino nel Po , guadabile dalla 
sua sorgente fin al ponte di Sant’Àmbrogio ma non oltre. 

Il generai Bianchi aveva riunito almeno dodicimila Au- i 
striaci per contrastarne il passo all’esercito napolitano ed ! 
il ponte era difeso da fortiGcazioni e da una valida bat- 
teria. 

I Napolitani giunsero sulle rive del Qume schierati in 
battaglia ; ma il generale Carrascosa , per sorprender il 
nemico, aveva per sentieri inusati spedito un battaglione 
a Spilimberto, ove trovavasi un guado conosciuto e sicuro. 
Aveva raccomandato all’uffiziale comandante il battaglione 
di traversar il fiume nel più vivo della mischia e di mar- 
ciar contro il nemico. Era sua intenzione di portar la 
maggioranza delle sue forze sullo stesso punto e d’assa- 
lir il nemico pel fianco destro. 

Ma mentre operavasi quella manovra, Murat arrivò sul 
campo di battaglia e gli venne in mente, — ricordo d'Ar- 
cole 0 di Lodi senza dubbio , — di prender il ponte di 
viva forza. Aveva seco soltanto la prima divisione forte 
di 7000 fanti ed un reggimento di lancieri fcrte di 400 
cavalli. La seconda divisione non era ancora arrivata a 
Bologna a la terza si trovava d'una marciata indietro alla 
seconda. 
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Intanto, prima che avesse dato quell’ordine impruden* 

^ te,. Garrascosa e Pepe s’erano consultati. Garrascosa ave- 
va comunicato il suo piano a Pepe, che l’aveva approva , . 
to e gli aveva risposto: — « Se il re fa ciò che gli prò-, 
porremo, manderemo stasera prigionieri a Bologna la me- 
tà degli Austriaci che abbiamo dinanzi. » — , 

Entrambi allora s'avvicinarono al re e gli comunicaro-, 
no il loro disegno: Murat li ascoltò e rispose, dopo qual- 
che momento di riflessione: 

— Fotta avex raison: à guai bon nout aller easser la 
’ne* au ponti 

E ciò detto, dà di sprone, e col suo stato maggiore s’a- 
vanza fino agli avamposti. 

Ma alla vista del nemico, Hurat, come sempre, dive- 
nuto pazzo di coraggio, lancia due compagnie sul ponte 
ove non voleva ae eoaaer la ne%. 

Al fracasso delle fucilate, il generale Pepe accorre con 
la sua brigata, facendo avvertire Garrascosa che il re fa- 
ceva appunto il contrario di quanto aveva detto. Per di- 
sgrazia le quattro prinae compagnie che andarono al fuo- 
co , guidate dal capo battaglione Astuti , veterano della 
guerra di Spagna, , assalirono tanto vivamente gli Austr^- 
ei, che Murat tornò alia prima risoluzione d’espugnar di, 
forza il. ponte e spedi il suo ul^ziale d’ordinauza marche-, 
se Bivello a portar l’ordine al generai Pepe di passar il 
fiume più giù con due battaglioni 4el 2** Leggiero , per 
ioveptir il nemico di Qanco. Aggiungeva* in nome del, 
re, dipender U successo dpHa gior.M« da quel qsovi- 
■enU. 
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Pepe rispose a Rivello che probabilmente aveva mal 
capito r ordine datogli dal re e che di certo non pih giù. 
ma più su del ponte , al guado di Spilimberto , doveva 
egli passar il fiume. L’ ufflziale d’ ordinanza s’ incaponi- 
va a ripeter ciò che aveva detto , mentre al contrario , 
Pepe , che comprendeva I’ assurdità di quell' ordine , o- 
stinavasi a non obbedirgli. Ottenne alfine daH’ulBziale che 
tornasse a Murai e gli dicesse eh’ egli s’ avviava di sopra 
non di sotto il fiume : in questo il capo dello stato mag- 
giore , Millet, accorse dicendogli , da parte del re , che 
aveva perfettamente ragione e che a Spilimberto doveva 
passar il fiume. 

Il re , secondato da Garrascosa , aveva obbligato il ne- 
mico ad abbandonar la riva destra del Panaro ed a difen- 
der la riva opposta. Tosto comandò a Garrascosa di traver- 
sar il fiume. Il generale obbedì' subito ; passò all’ altra 
sponda sotto il fuoco nemico , diè arditamente addosso 
agli Anstriaci e fece alcuni prigionieri; ma respinto poi 
da forze superiori , fu gettato nell’ acqua , riparò sotto 
gli archi del ponte e , soccorso dal generai Di Gennaro, 
riuscì a tornar sulla sponda destra. ‘ 

Giunto al guado di Spilimberto , Pepe, che aveva due ! 
soli battaglioni,, da’quali il re aveva tolto le due migliori i 
compagnie , sperava nel battagliohe di Garrascosa ; ma 
questo battaglione, che era entrato nella battaglia al pri- 
mo fuoco delle compagnie spinte ‘innanzi dal re era sta- 
to assalito e messo in rotta da un nemico assai più for- 
te e s’ era sparpagliato , con perdita d’ una dnquantina 
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d' uomini , in un campo alberato. Non restarano quindi 
al generale Pepe cbe i suoi due battaglioni privi delle 
compagnie scelte , cioè un migliaio d’ uomini circa. La 
riva opposta , al guado di Spilimberto , era difesa dal 
generai austriaco Stephanini , che con tremila uomini 
occupava un’ottima posixione. 

Con l’occhialetto il generale Pepe poteva da una parte 
vedere 1’ esercito nemico quasi doppio di quello che 1’ as- 
saliva , e dall’ altra il re , che sul ponte di sant’ Ambro- 
gio faceva prodigi di valore, . ma senza poterne scacciargli 
Austriaci. A quella vista Pepe pensb che non poteva vin- 
cere che a forza d’ audacia ; serrò i suoi nomini in co- 
lonna , fece batter la carica e senz' esitare si gettò nel 
flume. La colonna ve io seguì , ma quell’ operazione la 
disordinò ed il fuoco del nemico era tanto micidiale che 
non v’ era modo di riformarla finché durava : il genera- 
le gridò tosto avanti 1 > — il colonnello del reggimen - 
to, De Yerdenois , francese, ripetè : — « avanti ! » — e si 
slanciò sul nemico. 

! Traversarono cosi il fiume, ma sui punto d' afferrar ) la 
riva opposta , i Napolitani furono .respinti. 11 generale 
Pepe vide allora una specie di parapetto formato natural- 
mente dal suolo e vi ricoverò più che metà de' suoi : il 
colonnello De Yerdenois trovò un sentiero sulla riva , e 
vi entrò gridando ai suoi : — c avanti ! > — Alla prima sca- 
rica che fecero i Napolitani , investendo il nemico , per 
quella vis, il generale Stephanini cadde: gli Austriaci, non 
potendo credere che mille uomini ne attaccassero tremi- 
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te e eredendo morto il loro generale , volsero le tpallé 
ed abbaodonarooo il terreao al genera! Pepe ed a’ suoi. 

Intanto . dopo un vivo fuoco d’ ariiglieria , il re^ ve* 
deodo abbattute le barricate del ponte « credè venuto il 
momento d' impadronirsene per forta. Pose a disposìaio» 
ne del generale Filangieri fanteria , artiglieria e cavalle* 
ria : il generai schierò in colonna le sue truppe ; fece 
raddoppiare il fuoco dell’ artiglieria ; poscia , vedendo 
aperto il passaggio, si pose a capo della cavalleria e ai 
Slanciò di gran galoppo sul ponte. 

. Ma solo ventiquatteo soldati lo seguirono. 

Benché scarso, quel drappello era guidato con tanto 
valore dal suo generale che sbaragliò gli Àustriaci e pe- 
netrò addentro neMe loro file : per disgrasia , la colon- 
na, che doveva secondarlo ed allargare la breccia ch’egli 
aveva fatta, non si mosse. La comandava un Francese, il 
generai Footaine : — non commentiamo ^uell’ atto ; non' 
oerchiamo se fu prodotto da invidia o viltà ; rifériamold 
a detta di Colletta e di Pepe ; ciò baste. 

Gii Austriaci , vedendo allora fl piccio! numero degli 
assalitori, ai raggruppano , fbono fuoco , feriscono Filane 
glori che cade trafitto da tre palle : otto cavsliori agi- 
tanto continuano a combattere intorno' d corpo dd gew»* 
vale e tutti, feriti mortalmente, gH cadono iatwoo. ' 

U re s’ avvede allora di <}uel eh’ è acceduto ; 'r*àam» 
una forte eoloana di fanteria , ai poste a capo’ddia «in 
galleria • vataa il :ponte eoi consueto sw aamggio, pinate' 
ba su gii Austriad , e li disperde ; Pepe eon la< eoa eo«- 
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looDa li attacca di fiaoco ; Carrascosa riprende I’ offensi* 
▼a; Stephaoioi ed i suoi son separati dal grosso dell'eser* 
cito e sarebbero tagliati a pezzi se la cavalleria Dapoii" 
tana stanca per le marce forzate non fosse obbligata a 
fèrmarsi sul campo di battaglia: 

Gli Austriaci, fuggendo, traversarono Modena; i Napo- 
litani v’ entrarono dietro loro e vi si fermarono ; Murat , 
vi rientrò con loro e vi riordinò il suo esercito vHto^ 
rioso. 


Il bravo patrioto Guglielmo Pepe applaude a questa 
vittoria, cui ebbe parte tanto gloriosa, ed esclama: 

« Or piacerà ad ogni Italiano il sapere che settermila 
quattrocento Napolitani , costretti a guadare un flume e 
Cariar un ponte munito , batterono almeno .dodici mila 
Austriaci, comandati da Bianchi, generale di molta fama. 
Circa 300 dei nostri rimasero feriti o morti. I prigio- 
nieri, i feriti ed i morti dei nemico oltrepassarono i mille: 
-« se il re avesse aggiunto, al valore, ond’era fornito, mag- 
Iglor senno , non solo i risultamenti della zuffa sarebbero 
stati ^ più decisivi io quel giorno , ma i nostri avrebbero 
inoltre acquistato fiducia maggiore nelle proprie forze, a 
Il re invitò a desinare i generali Guglielmo Pepe, Gar- 
rasoosa e il capo dello stato maggiore Miilet: tripudiava 
' e non cessàvB di ripetere: 

<: ^ Ho veduto combattere la fanteria francese* ma mai 
con più slancio della nostra oggi. 


Digitìzed by Googl 


‘ 80 SDPPLBMBNTO OEIx’lKDlPERDENTE 

11 generale Fontaine avrebbe per la sua straua condotta 
meritato un consiglio di guerra, ma Murat contentossi di 
privarlo del suo comando attivo. 

I generali Pignatelli-Strongoli e Livron movevano in- 
tanto alla volta della Toscana , che dovevano traversare 
sollevandola: sbagliarono strada e perderono una giornata. 

Estrarremo dal Colletta i particolari seguenti, che con- 
* tengono contro il principe Pignatelli-Strongoli un’accusa 
che non vogliamo assumere per nostro conto. 


« Il re tornò a Bologna per gravi cure di guerra e di 
governo. 

« Ivi alfine seppe i casi delie due legioni della Guardia 
mandate in Toscana sotto i generali Pignatelii-Strongoii 
e Livron, pari di grado, pari di autorità, senza che l’uno 
avesse impero sull’ altro , talché operarono per accordi , 
non per comando , — ^ bizzarra e nuova composizione di 
esercito. 

a Giunsero quelle schiere , — sei mila tra fanti e cava- 
lieri, — nel di 7 ed 8 di aprile in Firenze, avendo, per fal- 
lato cammino , perduto un giorno , falianza grave : nelle 
< sollecitudini di quella guerra. Dovevano traversare la To- 
scana, e con la presenza e i discorsi sommuoverla a pr& 
nostro , impegnare le sue milizie ad unirsi a noi per In 
causa d’Italia, combattere e vincere pochi Tedeschi retti 
dal generale Nugent, e cosi , accresciute di grido e di 
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soldati, recarsi per Pistoia a Modena. ' AH’ entrare in Fi. 
rente de’ primi squadroni napolitani , il granduca Ferdi- 
nando 111 si riparò a Pisa ; ed il generale Nugent a Pi- 
stoia con tremila soldati, dei quali mille e più Toscani, 
che, non di proprio grado, ma per obbedienza, seguivano 
i Tedeschi. Frattanto a Livorno erano apparecchiate per 
nitimo scampo le navi, 'non sperando il generale Nugent 
di resistere a schiere due volte più forti. 

« 1 Napolitani, perduto in Firenze un altro giorno, e 
mossi il di 9 verso Pistoia, affrontarono a Campi piccola 
mano di Tedeschi e la fugarono ; numero maggiore nè 
stava a Prato, che, dopo breve resistenza, si ritirò. 1 Na- 
politani diedero due giorni al piccolo* cammino di dieci 
miglia toscane. 

« La mattina del di 11 , le legioni avanzarono sopra 
Pistoia. Pistoia è delle antiche città d’Italia cinte di mura, 
ma , per molti originari difetti , e per 1’ abbandono che 
deriva da lunga pace , inabile a resistere. 1 Tedeschi vi 
stavano a ricovero, non a difesa, presti ad abbondonar la 
città quando le vedette avvisassero I’ appressamento dei 
Napolitani. Ma questi, dopo sei miglia di cammino, ino*" 
pinatamente si arrestarono per aspettare le mosse del ne-^ 
mico e i rapporti delle genti mandate a scoperta. ^ 
c E mentre i Tedeschi non muovono, avendo a felicità' 
quel loro insperato riposo, voci vaghe e bugiarde dicevano^ 
che si affaticassero a novelle forti Ocazioni; e che, lasciato^ 
in città bastevole presidio , e buona riserva in Pesclt , 
marciassero con 'do^ squadre numerose e gagliarde alle 

11 
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^lle tle’ oostri iper Poggio a Gaiaoo e Fuceccbio. Odd« 
1 dud ge^arali. creduli a quelle mauovre, levato il camp* 
dfi Prato, 8i raccolsero a Firenze^ » : - • 


Mentre questo corpo d’armata deatiaato ad agire ùi 
Firenze perdeva il tempo in marce e contromarce inutilit 
il generai Pepe ebbe ordine il 6 aprile d’ occupar Carpi 
con tre soli battaglioni, ottanta lancieri e dnte^ bocche da 
fuoco. Le sue istruzioni erano d’osservar i movimenti del 
nemico e di tenerne informato il re. 

La mattina del 7 aprile, la seconda divisione trovavaai 
a vista del ponte d Occbiobello, difeso da. un sistema di 
lunette, di cortine , di case foitificate e di batteri*. Gli 
uffizioli del genio chiesero al re due giorni per qostruif 
qualche batteria prima di dar uq assalto ; ma il re io»< 
paziente comaodò di venir subito alle armi. Si combattè 
con vigore dalle due parti; le sortito degli Austriaci fu* 
cono sempre respinte con molta scambievole perdita; gli 
assalti furono sei volte ripetuti e sei volte indarno. Inr 
tanto s’appressava la notte, ed il re , esponendosi come- 
r ultimo soldato al fuoco nemico, os^oavasi a prosegui», 
quella pugna che costava molto sangue e non ama n«s- 
anpa probabilitè di riusciia. Venuta la notte., fu d’iuppQ> 
Unirla: perdevansi inutilmeiite. uomipi e tempo», 

Durante la ipiscbia up, di^pacclq ,(u rimesso a,;l|uiiat>, . 
,^<Hra di lord Qeptipch è. cqi^eness ufp pupvhAeodbilii».' 
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I In data di Torino e del 5 aprilè, lord Bentinck annun- 
Aisragli, cke in virtù delle clausole della confederazioné 
europea, per effètto 'della guerra mossa, senza motivo nib 
fTOvocasiona, dal ve aif'Austria, egli credeva rotto l*armi- 
■stitio fra lUapoFi e l’Inghilterra, è seconderebbe rÀustrIè 
con UiCte le sue fovVe di terra e d! mare. ' 

La minaccia era grave, tanto pili che fi movimento ita* 
Uan», nei quale st era sperato, era andato completamentè 
a vuoto. Come aveva detto, Murat aveva avuto per sè 1é 
dame, ma sventurataniente gli uomini non avevano seguito 
il Icro esempio: Si era aperto un registro d'arruolameUti 
tOlontaii, ma >eento nomi appéna vi s’eràno iscritti. Ò- 
vunque era V esercito passato, aveva apèrto IO carceri ki 
detenuti polUicf: i cnrcérati avevano ringraziato Mul^att 
gii avevano promesso di far voti per lui , ma erano tor'- 
nati a eéaa. Lungi dai vedèr le truppe detl'alta Italia an> 
dar ad ingrossar le schiere di Murat , Si era vedute Ù6 
reggimento di Modena unirsi a Bianchi e due reggimenti 
toscani a Nugent. ■ > • > 

- ^ Dopo 'il fatto d'^arnii tfOcchiobelIn , fi re ritiross! in 
Bèfcgna. - ' • ' • 

: lia Helfe m«tite del fè'OeòKiièbéilb vblV«va èSSer il òèii^ 
tro delle sue opera^liòni. > • 

■'Iti re >adwi^ Il èons^lté i ‘fBinf Mid '48 1 generali èd èspb^ 
É 0 ' 1 # ètaittt delle èoset la congiuntura cri ' 

"'CmaliaM cblatnatii Ut nome derPBaifa non tiéttohdeVa- 
eè «iDapp^lo? la spétffeione di "DMéada èra Miffifta <a tUO- 
I 0 t tl aateMSfo del IMtNro eitrtrpai^td neflò svanfag^ib 
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d’Occhiobellc; TJaghillerra rompeva la tregoa;.il re di Si- 
cilia minacciava le coste della Calabria: l’esercito, senza, 
seconda linea e senza riserva , era - sparpagliato fra Reg- 
gio, Carpi e Ravenna e poteva esser distrutto d’un colpo 
di mano. Fu quindi risoluto che non si terrebbero i luo- 
ghi attualmente occupati che tanto da far evacuar gl’ in- 
fermi ed il bagaglio; poscia si cercherebbe una posizione 
favorevole e si aspetterebbe che gli Austriaci impegnas- 
sero la battaglia. 

,11 re , uscendo dal consiglio, diè ordine alle tre legio- 
ni di chiudersi in tre^ campi fortificati ; che si chiamas- 
sero le truppe dalla Toscana per le vie più corte, quelle 
cioè d’Arezzo e di San Sepolcro; che, riunite le truppe, 
jii scegliessero sul versante degli Apennini nuovi < accam- 
, pamenti ; che intanto i Napolitani si astenessero dal ve- 
nir alle armi, ed obbligati a difendersi, si contentassero di 
semplici scaramucce. 

In questo mentre , una nuova disgrazia venne a com- 
plicar vieppiù la condizione di Murat. 

Ne’giorni 8 e 9 aprile, il generai Guglielmo Pepe oc- 
cupava Carpi con tre battaglioni , ottanta cavalli e dop 
pezzi da campagna, e tenendosi sulla difesa , si studiava 
conoscere di che numero fossero le forze che .il nemico 
poteva spedirgli omtro da Guastalla e da Borgoforte, con- 
trade dalle quali non era lungi che d’una marcia. Gli era 
per altro assai malagevole di saper nuove esatte dei ne- 
mico , essendogli le sue mosse nascoste d^ Po. Isolato 
ed esposto com'era il generai napolitano » tenessi giorno 
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« notte a caTallo per istudiar il terreno intorno a Carpi 
e .saper cosi per qual mezzo avrebbe potuto resistere ov- 
vero ritirarsi sul ponte della Secchia. 

Le sera del 9 , fu avvisato da un giovane di Modena 
che il nemico mostravasi a Novi, cioè a sei miglia , con 
forze vistose: non osò nulla dirne al generai Garrascosa 
per tema che se la nuova fosse falsa non obbligasse il re 
■a far senza frutto qualche movimento arrischiato. Due con- 
tadini, che pagava perchè spiassero il campo austriaco t 
andarono a narrargli menzogne che vieppiù lo turbaro- 
oo. La sera stessa un battaglione del 5° di linea com- 
posto di Calabresi , che fece montare le sue forze a due- 
mila cinquecento uomini, lo raggiunse e l’indusse ad uscir 
dall’ ignoranza in cui trovavasi circa la prossimità ed il 
numero degli Austriaci: fu eseguita una ricognizione all’alba 
dei giorno seguente: era il 10. 

.'Si fece a tal uopo accompagnare da due battaglioni e 
da una parte de’cavalli, costeggiando il canale che da Gar^ 
pi va a Novi A vista di questa città, gli fu dato scor- 
gere infatti col cannocchiale parecchie colonne di fanti e 
di, cavalli pronte a muovere. 

. Biconosceodo che non era forte abbastanza per resister 
loro, si ritirò senza perder tempo, spedi corrieri per an- 
nunziar ciò che aveva veduto e si preparò alla difesa. Il 
nemico, fra le cui fila stava il duca di Modena, il qua- 
le, trovandosi ne’suoi stati, non mancava di spie, infor- 
mato delia I ricognizione fatta dal generai Pepe, credette 
che lavesse ricevuto aiuti nella notte e che questi Taves- 
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■ero indotto a quel movimento. Laonde mostrossl citilo 
e poscia andò alia sua volta a studiar le forse avverse, e 
convintosi della sua superiorità assaltò gli avsmpiosti. Be- 
apiato dapprima, gli Austriaci dopo due ore siripredèn* 
tarono con poderose colonne a rinnovare gti assalti. Il 
generai Pepe lasciò allora un b:tt8gIlone nella piazta , 
di rui metà sul bastione che guarda Novi, dove fboe Col* 
locare le due becche da fuoco: si avanzò |M)seta con p<^ 
citi cavalli ed i tre battaglioni , impiegatalo il calabreab 
a fiancheggiarlo in quel terreno acooneie alla difesa. 

Gli Austriaci S'iooltrarono sempre cauli, ignoraodo quat 
fesse il numero delle sue forze, e tutto ad un tratto tfl&> 
eiarono i Iona destri Tirolesi. Il generai Pepe si dispoie 
fu hattaglia cen la diritta verso Carpi ed ordinò a'Cald^ 
beeaì di retzecedere a passo e passo versa di lui. 
forte colonna nemica di pili migliaia di uomini Ai 
■a a presentarsi , ma il 3." leggiero disposto In ordine 
dì battaglia cominciò le moschettate di fila con moMa 
calma. Per disgrazia il ooton nello ^Verdenofe commise Piitk 
prudenza di dir a Pepe ad alta voce che il nemico ’àtH' 
dava ad occupare la porta di Carpi sulla «ua dintta ( 
pe erdinò tciio a dtse compagnie scelte >d' andar a dlien* 
(feria 4 ma la parole del cotonnetto enno alate udite ili 
atevaod latto eotver Ifiuqiàeéieza ii» lotti di cuMl. iDteph^ 
se i suoi io oolooaa a comandò la rftiratn ; ni idcofpp 
era partalo; la conabirione penetrò nelle ifev (Mttrè ègad 
comando fu vauo. Il generai Pepe smentò da : cavaOoi ew* 
irò per da pprta ed. ordimò a <tutli qucHé chéi nfeteuftiaH 


Digitized by Google 



«TOMA m’bobboni IH lumu 

di girare intoroo alle mura e riu&icsi a lui per la porta 
di Modena. Otteone , sebbene a stento , i’ esucuziope. di 
qDesi' ordine, perchè gli Austriaci incalzavano, e gli ritih 
s(d far chiudere e ben abbarrare la porta da dove era 
entrato. > 

I bravi Caìabresi combatterono , ritirandosi , luogo i 
^cbi della piazza , nàeotre il generai Pepe, dajtl’aito 
delle mura, co’ moschetti e coi caaaoni faceva tirar sol 
oamico senza posa. L'ufBziale , che comandava i'artigiie*- 
ria, era bravo ed esperto; quindi i nemici che non osa^ 
vano tentar l’assalto e nel medesimo tempo, non volevano 
dar le spalle , soffrirono grave perdita. i 

Mentre combattevaii con ugual vigore da amendue ; le 
pnrti,, il generai napolitano aveva riordinato il 2, leggiero 
e lo teneva in colonna serrata in mezzo la piazza di Carpi, 
In quel momento gli giunse una lettera del generali 
Carcasoosa, cui aveva dato avviso di quanto accadeva , 9 > 
die in luogo di promettergli aiuti gli diceva di ritirarsi. 
Era cosai semplicoinente impossibile. Non poteva a giorno 
chiaro arrischiar quella ritirata contro forse tanto supev 
rieri alle sue* li nemico infatti riceveva rinforzi ad ogni 
momento e manovrava per fogliar il ponte della Secchia 
e;dn»ndarU». li generai Pepo pensò che, condannato dn, 
trista fortuna a oader prigioMero , non doveva a tanta, 
sventura soUoperd, se nop dopo aver combattuto fio agli 
estuami^ tanto pià che.rosfovagU qualdie via di salute ed 
cf» riptosta tutta nel fovor della notte sorvegnente, cho, 
coKveniWi qgiadi , aspettar eoo, ostinata difeua. 
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Mancava appena un’ora o un’ora e mezzo at tramoo* 
to, quando il bravo uifiziale d’artiglierìa, testé mentova- 
to, che ferito continuava a combattere, gli annunziò es- 
ser esaurite le munizioni per la fanteria e presso a fi- 
nire quelle per l’artiglieria. Il generai Pepe deliberò a I- 
allora di ritirarsi benché fosse ancora giorno. Oispose'in 
colonna il 2. leggiero fuori la porta di Modena ; erdinò^ 
a’ Calabresi di sostener la ritirata e piegar lentamente; ri- 
tirò ad un tratto 1’ artiglieria ed il battaglione del 1. di 
linea che combatteva sulle mura, e lasciò pochi cavalli alle 
porte di Novi perché le custodissero finché fosse entrato 
il nemico. 

Il generai Pepe si mise quindi in piena ritirata e vide 
con gran maraviglia che gli Austriaci non si precipita- 
vano sulla sua dietro guardia; ma il suo timore ne creb- 
be. Era evidente che il nemico gli era girato alle spalle 
e lo aspettava per tagliargli il passo sulla strada maestra 
prima del ponte oella Secchia. Tale era stato infatti il 
disegno di Bianchi e Neipperg, ma il colonnello austriaco 
Gavenda , spedito a chiuder la ritirata a Pepe ,* s' era 
smarrito per via ed i Napolitani giunsero senz’ esser mo-< 
lestati al ponte della Secchia. Soli settanta volteggiatori 
calabresi, che coprivano la ritirata, caddero prigionieri': 
scarso fu il numero de'morti e de’feriti fra’Napolitaoi : I 
le perdite del nemico, all' incontro, non furono lievi. ' 

Passato il ponte della Secchia, il generai Pepe fece chie- 
der cartucce all’ artiglieria che occupava Modena, e dopò ■ 
aver bene stabiliti i suoi avamposti, corse a EUibieri per > 
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«MMcearsi con'Garraseosa. ‘Garrascosa, aveodo udito dal 
re che. aoli dieci u q<iÌDdlei‘B)iia Austriaci ek-aso in 'Ita^ 
lia, non poteva credere che avessero in si 'gran oamero 
combattuto’ il geo*‘ral Pepe, ma il fhtto era innega* 

bile. ■ ' 

Murat stesso ne fu convinto quando, impadrotiitoli'iii 
nemico dei ponte della Secchia, si poterono ' computar le 
sue forte. 

LMl aprile la prima divisione rimase da mattina p 
•era rotto le' armi, mentre ’il ve esplorava di persona te 
mosse del nemico; il 18, i -NapoHtaoi' ripassarono il 
■oaro, quei fiume stesso con 'tanto valore- ed a premo di 
tanto sangue conquistato. Il 13 ed il 14 la prima divi^ 
afono difendeva ia sponda diritta dei Panaro; la terza e- 
rasi- concentrata a Cento, e la seconda, ritirataai da Oo 
chiobelio e da Ferrara, > faceva alto a Malbergo. i 

. L*^eaercito napolitano era quindi io piena ritirata, e 
gli Auatriaci, che ricevevano giornalmente aiuti , erano 
sempre alle sue spalle: potevano essi allora contare 40,000 
ooraini' circa. 

• Il Onerai -Gugltelmo' Pepe aveva incaricato il 1. di li* 
Dea di difender il guado di Spilimberto. ll.coionneUojdi 
^ael reggimento viveva fatto disporre i Ifasoiid'arme! sui^ 
In spónda del fiunse '; li nemteo <portò «d ' cannoni sulla 
riva opposta e -priolbipiò!41 fiioeo.' . - ' 

'‘^P NapolilaDi, volendo aiter-^ripreude^e' sotto la >mlitrai> 
l^a‘1e’ armi,' sl'flaat situato, <eaddero iu' 'eoEdusiODs>4 4a 
cItiiilteriB 'éosteteca; « quatte' vfslév^pàmb tosto N fPanar* 

tk! H- • i'TtlluiT 'i 
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e diè la carica a’ Napolitanir che si riliraroao seoxa eoa- 
battere. « La cagioo Tcra di quella rotta derivò , — dice 
il geoeral Pepe, — dall’ odio che i capi di battaglioDe 
ed i soldati di quel corpo avevano verso il coiooodlo , 
il quale era protetto dal re, perchè, vantavasi di .nOB 
parteggiar affatto per le idee liberali. » 

Alla nuova di quell’ infelice caso, il generale accorse 
immantinente sul luogo, ma, appressandosi la notte,’ non 
potè'se non riordinare il 1. di linea, e con esso e. col 
2. leggiero osservar gli Austriaci che erano sulla riva 
diritta del fiume e di cui ignorava il numero. Scrisse 
nel tempo stesso al generai Carrascosa per informarlo del* 

10 stato delle cose. • 

- Air alba della mattina seguente ricevè 1’ ordine di ri- 
tirarsi sulla diritta del Reno, che scorre poco lungi da 
Bologna, ed ivi fu raggiunto da Carrascosa col resto del- 
la truppa. Poco dopo arrivò anche il re ed avverti Pepe 
di aver gli occhi sul ponte di pietra situato alle; falde 
de’ monti, e fatta questa raccomandazione , si ritirò in 
Bologna, facendosi accompagnare da Carrascosa e lascian- 
do tutta la divisione sotto* gli ordini del generai- Pepe , 
più un reggimento di lancieri ed un certo numoro di 
bocche da fuoco. Il generai Pepe era contentissimo di aver 

11 comando supremo, non per ambizione ma perchè, dn 
vero patnoto italiano, voleva dar al 1. di linea occasio- 
ne d’ emendar il falto del .giorno innanzi, che non ave- 
va avuto del resto altro spiacevole risultato, ae non, di 
vieppiù deprimere l' animo dell’ caercito napolitano, chn 
Pepe ‘sperava rialzare con qualche fatto luminoso. 
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Cominciò daU’oTdioar al colonnello dei 1. di linea gli ar- 
resti rigorosi ; serrò poscia io colonna il reggimento ed in 
una calda allocuzione disse che macchie si vergognose non 
si lavano altrimenti che nel sangue e che sperava che, pH- 
ma di sera, il 1 di linea avrebbe colla sua bella condot- 
ta fatto dimenticare la disfatta passata. Galoppò quindi 
verso il ponte, vi stabili quindici compagnie e*dodici boc- 
che da fhoco, comandando di abbarrarlo prontamente con 
tronchi d'alberi. Impose inoltre al comandante del ponte 
di spedirgli ogni mezz’ora due lancieri per dargli notizia 
deH’arrivo del nemico. ' * < , • . 

Lo' stesso giórno gli Austriaci attaccarono il ponte; ma 
il colonnello Astuti, cui Pepe aveva prescritto di non allon- 
tanarsi, se non gravemente ferito, dagli avamposti, ai ri- 
parò in alcune casipole e manovrò con tanta avvedutezza 
che respinse i fanti ed i cavalli nemici ,' prendendo in 
tutto cinquant uomini; gii Austriaci ne perderono tre volte 
tanto. • • ' ' • . . ! 

' A*' primi colpi di cannone molti giovani bolognesi ac- 
corsero al campo e parlarono con tanto entusiasmo della’ 
difesa fatta dal'colonnello Astuti* che il generai Pepe, riu- 
nendo il resto del reggiménto, disseglir— « I< vostri com- 
pagni hanno fatto la metà dell'Opera; voi la compirete tra"* 

t A* 

poco; l’Italia ed il re sapranno ùél tempo stesso la vostra 
debolezza di ieri e la gloria che 'acquisterete oggi. » — 
' I Bolognesi del resto aiutavano con molto amore la gente 
delT ambulanza ad assistere i feriti ed a trasportarli a 
braccia dietro il campo. 11 re mandava a* chiedere ’noti- 
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xie ' delia vicina Bologna ed ilf generale rispondeva che 
tutto. andava bene. < r : ■ r 

ìa Ma» passate appena tre ore, gli Austriaci; incominciar 
vano ad ingrossare’ tanto che potevansi computare a db* 
ciottomila almeno.. Per fortuna il Beno nem era guadabile 
I generale non poteva esser- circondato. Assicuratoci; 
di questo fatto , il generale si recò di ià dal fiume con 
due altri battaglioni del 1 di linea e due dei 2. tedierò» 
lasciando il generai De Gennaio a capo delia riserva* Per 
togliere dei reato ogni speranza a’ suoi di ripassare ii 
ponte , il generai Pepe non solo io fece ingombi-are dai 
cassoni deU’artiglieria, ma prese inoltre la grossa chiave 
del cancello del ponte e mostrandola a’ suoi : 

— Lo vedete , d»se , i buoni notatori soltanto potran-. 
no . dar le spaile al nemico. , , 

Gli Austriaci da parte loro fecero quanto far si poteva 
per arrivar al ponte; cariche di cavaileiia , fuochi nom 
interrotti d’ artiglieria e di moschetteria , colonne spinte, 
di fronte . tutto fu, vano , perchè parte de’ Napolitani era 
riparata nelle case , parte ere appiattata in alcuni 
che servivano di riparo a terreni coltivati. , < 

.11 re , sapendo che gli assalti degli Austriaci anziché 
rallentarsi s’ infervoravano . spedi al generai Pepe 1' a** 
iutante di campo, Bonafuu. suo nipote : appena vedutolo^ 
il .generale gli fece aprire U cancello; , lo fece venire 
mezzo ai campo di battaglia e g|i mostrò la bolla d^^a 
che .facevano i Napolitani, per. riaciiuistar U fama ipprdutft, 
.] di., precedente. : ...n > m 
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nerai Pape » ci)e « qpel giorno almeno , gli Austriaci npia 
ai sarebbero impadroniti- del popte. . , ,, 

‘ « ‘ ’ C I 1 « . » r ; t' \ » n 

J1 combattimento dpb| sei ore ,ed U generai Pepe 
coatreUo- chiamare i battaglioni calabresi del 5, di linea 

- I • I • • i i* ‘ V o 

comandati dal generai De Gennaro , poiché venne qn 
momento in cui si vide incaixato dalia cavalleria , con- 
tro la quale Astuti più d’una volta, fece .abbassar le ba-; 
ionette. , 

> t 1 I S i • 1 * ‘ f| ‘H i 

Gol tramontar del sole il nemico cessò da’ rigorosi as- 

. ■ t • . » 4' I '■ *1 ! ‘V' ^ 

^ti r Jua i fuochi de’ suoi bersaglieri continuarono ^ a 
notte avanzata. v 

* T f 

Circa le ore 9 di sera « Garrasco^ arrivò e Pepe ^li 
narrò l’accaduto: Garrascosa invitollo allora ad .andare a 
riferir verbalmente al re il risultato della gioruata* ■ AHo 
io , Pepe parli : Murat , vedendolo , gli apri le braccia 

M l, V ’» 

e lo nominò ^suo. aiutante di campo , cosa che non avqva 
fatta per l’ addietro a cagione de’ loro dissensi politici.^ 
' 11 generale chiese al re le croci di commendatore pe' co- 
lonnelli Palma e Sciudi e pel comandante Astuti e le ot^ 

. I» . . l-*‘» . : >■ « » 

£ d’ uopo in simili circostanze , diffidar del libro del 

• > -• I I* ■ ‘ ‘ '• . ■ ■ . I , 

Colletta , in cui troppo spesso è all’ odio sagrificata la^ 
verité. Colletta non amava il generai Pepe: e per^ attri- 
buisce lutto r onore di quella giornata a Garrascosa , che 
al contrario non sopravvenne prima delia sera , come Io 

-rf I'' < ■ ' ■ < V ' V- 

pruova un brano di lettera dell’ onorevole generale , che , 

, G ' . 1 4 *5 ^ (i 

abbiamo, sott’ occhio : , . 

IV" . ■ I-I' .1 iM, li. ■ L! l.'i - ■ ■ ■- 1 ■ .1 ' 
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« À causa della tuia assenza' l' affare è stato totalmente 
da Toi diretto : per cui maggior gloria te ne ripiène ec, » 
Durante la notte del 15 'al 16, il generai Pepe ripassò 
sulla riva destra del Reno , ed il 16 traversava in prò- 
fondo silenzio quella stessa Bologna , in cui il di 2 dello 
stesso mese era stato accolto con tanto entusiasmo da uo 
popolo che aspettava quella tanto sospirata libertà che una 

t . ' r) 

volta ancora vedeva perduta. ' . ' i 

Il re fermossi un giorno ad Imola ed ivi ebbe notizie 
sicure del numero degli Austriaci. ' 

V » 

Due erano gli eserciti nemici ed ammontavano à 46,000 
uomiDi. 

Uno, forte di 30,000 uomini avènzavasi sotto gli ordini del 
generai Bianchi per la strada di Firenze; l’altro^ forte 
di 16,000 e comandato dal generai Neipperg, seguiva per 
la via Emilia la marcia dell'esercito napolitano. ' ^ 

♦ '• |i j ». 

Il comando in capò che prima era stato dato al gene-^ 
rài Frimont era passato al' generai Bianchi. ' *> ' - 

I due eserciti eran quindi separati dàlia catena degli' 

, . . .. I ■ ■ • t ‘1 I .. t*l ! • . • 

Apennini. 

't * 

L’ esercito napolitano era men forte di quello del Bian^* 

* * ' . " * ♦ ♦ ■ , 7 ^ •* 

chi , ma più di quello del Neipperg ; potevasi quindi spe> 
rare , assalendo uno dopo I’ altro i due eserciti, far quel- 
lo che Napoleone già tante volte aveva fatto, batterli se* 

, ■ - 1 V » I . . Jil 

paratamente. '' 

Adottato* questo piano di battaglia , fu risoluto di' còm-* 
batter Bianchi pei primo. ' " - n » - 

Bianchi trovavasi sulla china de’ mo'nt ' vèrso tolen tino'; 
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NeJpperg nella pianura dai Cesano, e 1' esercito napoli- 
tano neMe. forti posizioni del centro , con Ancona sul 
fl“CO. 

La posizione offerta da’ contorni di Macerata (offrirà 
tutte le probabilità per un conabattimento fortunato. , 

A Macerata quindi dorerà decidersi la, sorte di quella 
guerra. _ , . . ‘ 

Ma bisognavano, renti giorni di marce faticose al re ed 
al suo esercito per giungere a Macerata. 

Senza soffermarci a’ vari incidenti di, quella via che 
non ebbero importanza pe' risultati delia campagna , ri- 
trorererao il, 10. aprile il re a Macerata: affrettatesi più 
che non credeva, avea guadagnato tre o quattro giorni. 

Due legioni della guardia , che avevano fatte la triste 
campagna di Toscana in cui non s’era sparato una fuci- 
lata , già vi si trovavano. Si schierarono in battaglia e 
l'accolsero con acclamazioni .di gioia. 

Sapevano che a Macerata dovevano giocarsi le sorti di 
Itelia e l’esercito napolitano vedeva allegramente avvici- 
narsi .quell'istante. 

Il generai Bianchi aveva seco 16,000 soldati accampa- 
ti a Camerino ed a Tolentinp: quattro mila erano spar- 
pagliati ne’ contorni di Fabriano e di tutto il paese che. 
dagli Apennini , si estende a Monte Mitene ; cinquemila 
divisi io tre battaglteni, SPUo gli ordini del generai No- 
gent, erano a Bieti, a Ceppano ed a Terracina, lungo le 
frontieft 4 p 1 regno. , 


| lp;ìtpttp 2^1,000, 
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Da parte sua il generale iSeipperg 'Con treStciniil»' uo- 
mini guardava il Corso del Bfetauro , occupata Pergola , 
estendevasi sul versante de’ monti ed aveva stabilito po- 

I * 

iti fin sulle sponde del Cesano. • ■ ' > 

Tré 0 quattro mila uomini Slegavano (pié* due còrpi 
d’armata e servitanò alle comunicazioni. ' 

I due generali austriaci distanti quattro giornate • 1’ ub 
dall’ altro intendevano circondare ‘l* esercito napolitano e 
^ farlo prigione o almeno sbaragliarlo. 

'inùtile è il 'diré che la disciplina assai rallentala nel- 
resetcito napolitano era rigidissima fra gli A.ostriaci. 

' Riprodurremo il piano della battaglia dal Golleftta, che, 
qual generale dèi geniot n’era stato’ informato da Bffurat, 
essendo incaricato di esplorar ‘il terreno e di riferirne 
a lui. 

- t : . • . . 

■ • • ■ i.' • ' . • • 

* * 

V, . l - J ' -1 

•'Tutta l’oste era forte di véntiquattromila’ soldati.' Là 
disciplina debole, necessario efiFetto de’passati disotidini e 
dei comandar molle dèT re, Tanimo ‘abbattuto , non es- 
sendo bastato a Sollevarlo farringa scritta del di '29; nel* 
là quale il re diceva che la desiderata battaglia ‘era vM- 
na; che insióo allora le mosse dèi I* esercito, bendhè' ap- 
parissero di ritirala, erano state ;a ‘ disegno: che H* neoil- 
eo', più fòrte dì nùntero sdì ' Po ? èra menomato CàniÉil* 
Dando, cosi che il vincerlo era certo e fàìètltei értftt^pSMe 
rivelava de’proponimenti e delle speranaréi'‘tì4’^éÉÌit(^rttto 
perchè non creduto. 


Digilized by Googl 



ROHU Di’BOBIOia M ICAPOU Ó7 

« Incontro alle partite di Nugent stavano il generale 
Hontigny con tre mila soldati negli Abruzzi; ed i gene- 
rali Manhes e Pignateli-Cerchiara con la quarta legione, 
<H cinquemila uomini , nel resto della frontiera; le for- 
tezze del regno erano , sebbene debolmente , presidiate ; 
le milizie civili ordinate : le intenzioni dei popolo non 
men salde, ma poiché incerte, prudenti. 

«Del re e de’primi dell’ esercito non erano gli animi 
abbattuti, nè temerarie le speranze; il re disegnava con * 
<Iuattro legioni ( sédicimila soldati ) affrontare Bianchi e 
romperlo; dietro alle vinte schiere spingere due legioni; 
unir le altre due a quelle del Garrascosa, attaccare Neip- 
perg e disfarlo; avviluppare le colonne vaganti nella pen- 
dice degli Apennini ; e dagli eventi 'prendere consiglio 
per il resto della guerra: nel primo combattimento con 
Bianchi egli era di egual forza , in tutti gli altri mag- 
giore. Quali oggi intorno a Macerata, talb un dì furono le 
ordinanze dell' esercito austriaco e del piemontese, rotti 
in Millesimo; e de’ due eserciti di Wurmser disfatti in- 
torno a Mantova '; e de’ quattro, si famosi nella storia, 
contrastati e vinti dal solo esercito del Gran Federico 
in Boemial Ma diversi da’ nostri erano i fati. 

' XC. Passò* il 1. di maggio in riconoscimento e prov- 
videnze. A’ 2, le legioni di Ambrosio e Livron mosse- 
ro da Macerata verso il nemico ; la legione Pignatelli- 
StrongoK restò di riserva in éittà , la legione Lecchi 
-vi arrivava da Filottrano ; Garrascosa fronteggiava Neip- 
perg sul Gesano. Alcuni Tedeschi di Bianchi , allo sboe« 
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delle nostre legioni, si ripararono da' dintorni di,Ma- 
cerata oe’ canapini Monte-Mi Ione tn il Potepaa e 4f 
,Cbieuti ; e di là furono , dopo non poca zuffa , dispac- 
■eiati. Ma . ordinati a scaloni, retrocedendo ingrossavano; 
^i;che i Napolitani, avanzando, nicontrava.io nsaggiop* 
rpericolo e fatica. Uno de’ nostri reggimen’i, il ?.. leggie- 
ro , assali di frorife una posizione forte, forte mén.'; guer- 
ioàta , e fu respinto ; vi accorre il re, incoraggia ,i sol- 
dati . dietro di lui li ricon luce, al nensico, e. perditore, 
fi (arresta; il generale D’Ambrosio è ferito: il ppaJU>., 
non espugnato di fronte , è subito rag irato e preso. 
Procederono le schiere napolitane per nuovi felici fatti 
d’armi sino a vista di Tolentino ; ma poiché il giorno 
mancava , posero il campo dov' era stata la guerra. I Te- 
deschi , che avevano combattuto validamente nelle prirqe 
ore, debolmente nel resto della giornata, perderò:^ 
seicento uomini» metà morti o feriti, metà prigioni; eb- 
bero i Napolitani cento feriti o mo'-ti ; le forze corn- 
battenti erano eguali, ottomila soldati da ogni parte. 
Parve augurio felice ; andarono corrieri a Napoli per 
dar quelle nuove amplificandole , ed al generale Carra- 
tcosa per dirgli di tenersi ìnpunto di attaccare Npipperg. 
ll. qMal Neipperg, i<'norando per le distanze i fatti (fi Ma- 
cerata , nulla opueve per auitare 1’ efercitp ,com~^ 

* 

pagno. 

;a Fju lunga V alba del 3 , coperta da nebbia densissi? 
ma . che nasconderà i due eserciti. Nelip notte ,npovie 
udilere tedeiche veoiKro a Tolentipo ; e per f’.pppos^ 

» j 
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Itóì-te la leigiffne Strongoli giunse al campo , quella df 
Lecchi restò in Macerata , per la speranta di volgerla 
contro Neipperg , bastando tre legióni , nella" mente 'de^ 
re , a vincer Bianchi. Ma, diradata la caligine fu vi<> 
sto fortissimo il nemico ( sedicimila uomini dimeno )' 
acfaierati sopra i colli che fan cortina alla città, poggian-' 
do ìf fianco destro al Cbienti, il sinistro ad un monte' 
aspro e diffìcile , ed avendo innanzi al centro due poggi; 
quasi sporgenti nelle nostre linee. Le quali, obbtfquamen- 
te ordinte dirimpetto al nemico, appoggiavano anch’esse 
la sinistra al fiume , la' diritta al monte.; dodicimifa'' 
soldati. E frattanto il re , non perduta speranza di vin- 
cere il nemico più forte, lasciò in Macerata la terza le-- 
gione , ed egli primo cominciò le offese. » 


.Oiunti a questo punto della nostra narrazione, non poa*l 
-siamo più attenerci al Colletta solo; toglieremo quindi ih 
racconto di quella funesta giornata dalle Afemorfe da) ge- 
nerai Guglielmo Pepe; i nostri lettori che han quasi tatti ; 
fra' mano il Colletta, mentre le Memorie del Pepe son u~-, 
sai- più rare, potranno comparmre. • > 

Lascerem quindi parla il generale' Pepe. ’ ' 

c La dimane del di 2, gli Austriaci ed i NapoKtaoiL 
s’ Incontrarono sui far dell' alba. .]:) 

a Atteso la configurazione del terreno, l'ordine di bat»’ 
taglia de' nostri tendeva a minacciare! la sinistrai del ne-? 
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inico , il quale mauovrava per riaforzarsi in quel punto. 

tt II re, supponendo che quelle mosse significassero ri- 
tirata , non si brigò di chiamar Lecchi co’ sette batta- 
glioni ed i quattro squadroni che aveva in Macerata , e 
fece intanto occupar dalla guardia un’eminenza alia fronte 
del proprio campo, dopo la quale se ne,,incontrarono al- 
tre ben difese, delle quali s’ insignorì mercè delle baio- 
nette della stessa valente guardia. 

« In questo mentre la sinistra del nemico ingrossava 
a segno da far temere per la nostra dritta , ed allora il 
re spedì ordine a Lecchi di muovere prontamente da Ma- 
cerata per avvicinarsi a lui. La seconda divisione che for- 
mava la nostra dritta ricevè ordine di avanzare, affinchè, 
il centro non rimanesse isolato e indifeso. 

€ D’ Aquino faceva il sordo, allegando mancanza di vi- 
veri e di cartucce, ed anche -Lecchi tardava a porsi in 
marcia col dire che attendeva i viveri. Que’ due generali 
tenevansi incerti ne' loro campi , mentre il centro e la 
sinistra della linea eran bersaglio a’ fuochi nemici. 

c Gli Austriaci intanto, avvertendo la importanza delle 
posizioni che avevan perdute, combattevan per riprenderle» 
e- così la mischia divenne asprissima. Quattro volte nei 
due campi avversi formaronsi le colonne di attacco , ed 
altrettante volte si marciò con esse alla carica. 11 campo 
* di battaglia era ingombro di morti e di feriti, e tra. que- 
sti ultimi fu dal canto dei nostri noverato il generale- 
principe di Campana che valorosamente conduceva ma 
reggimento di cavalli delia guardia. , ..t , i 
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« Fioaimente , spinto dai reiterati ordioi, D’ ÀqDiaa 
«Taozò; formò in terreni disuguali e boscosi i suoi bat* 
taglioni in quadrati , e spiegò verso la pianura quattra 
compagnie di volteggiatori che, caricati dal nemico, rima- 
sero feriti 0 morti o prigionieri; nè loro giovevole, per- 
chè giunse tardi , fu 1’ aiuto d’ uno squadrone speditovi 
dal re, il quale ordinò a D’ Aquino di assaltare gli ÀUr 
striaci nelle loro posizioni . lusingandosi forse che quel 
generale avrebbe fatto tesoro di quella occasione oppor- 
tuna per riguadagnarsi la stima dell’ esercito ; ma il r» 
s’ illuse. 

cLe forze vistose del nemico, le forti posizioni che oc- 
cupava, e la debolezza di D’ Aquinio, furon cagione chfr ( 
la seconda divisione, sventuratamente comandata da lui» 
si ritirasse in disordine sulla collina che prima occu- 
pava. 

« In quel fatto cadde morto il figlio del duca di Roc- 
caromana, colto da palla di moschetto. Pur nondimena 
gH Austriaci poco o nulla profittavano delle nostre di-, 
sgrazie ed errori. 

eUn’ora prima ciò che fosse accaduto, il re aveva deciso 
di sospendere ogni ulteriore mossa offensiva fino all’arrivo; 
della colonna di Lecchi. i 

•Ma la perdita delle quattro compagnie e la ritirata 
della seconda divisione stimolarono, quel principe ad opre 
tali da confortare 1' animo, abbattuto de’ suoi. Quindi a^j 
saltava alcune posizioni nemiche, ben difese con poca o, 
niuoa probabilità di riescita senza punto risolversi <4 
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sutT(^are a d’ Aquino , nel comando della seconda divi- 
sione, un altro generale , per impedire che commettesse 
nuovi f^lli. ' 

'ff Gli Austriaci intanto continuavano a starsene inerti^ 
é s»nbrava che la fortuna , sebbene si addimostrasse in 
ihilie modi a noi contrariaj pur non volesse dar loro il 
vanto della nostra umilfaaione. Noi avevamo perduto im 
migliaio di uomini, ma ì nemici ne avevan perduti forse 
di' più , e solamente la stanchezza delle due parti aveva 
fbtto cessare le offese. Par cosa indubitata che in quel' 
momento il generai Bianchi pensasse alla ritirata, distac- 
cando a tal uopo un battaglione di Croati ad occupar le 
' gole che trovavai^si alle spaile delle sue truppe. In quel 
raomento di riposo giunse la colonna del generai Lecchi, 
ma il giorno corrente non permise ai re d' imprendere 
nuove manovre. i 

« Parecchi ufBziali francesi che servivano tra di noi 
si segnalarono molto pei lóro valore, in quella giornata, 
e tra essi meritano particolar menzione i colonnelli Mer- 
liot 'e Drièux. 

c Or, mentre si badava al lionMnamento della nostra 

linea, giunsero per isveutura dim corrieri al principe 
* \ 
uno speditogli dal ministro della guerra, 1’ altro dal ge- 
nerale che comandava gli Abrotzi. 
eli ministro riferiva che la colonna austriaca comandata 
da Nugent' erasi' avvicinata' 8 Terracfna, e discorreva alla' 
distesa de’ proclami di' questo' generale , delle sue mac-' 
drìnaiioni e di quelle degl’ Idgièsi e di re Berdinaadó 
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_4M)n che de’ preparati ' (?he ’stavansi facendo in Sicili* 
ipe»- dare opera ad >i a pronto sbarco di^ truppe anglo-si- 
cule rei reg.'.i di qua dal Faro. 

« La lettera dagli Abruzzi narrava che quel generale 
con Je poche forze di linea che conaandava era stato co- 
astretto , all’ approssimarsi d^l nemico , a sgomberare la 
città di Aquila con parte della provincia, e che le auto- 
rità civili di quella parte sgomberata a»evano accolto fa- 
vo-cr ilmente la colonna nemica. 

^ <t Tutti coloro che nudrivauo in petto sensi di dignità 
naziqcji i si figuravano che il re, appena ricevute quelle 
dolorose notizie, avrebbe, senza perdita di tempo, rinno- 
vellati gli assalti con quella prodezza e con quell’ auda- 
cia di che aveva fatto mostra in tutte le circostanze ar- 
due di sua vita, e nessun dubitava che la colonna di Lec- 
chi avrebbe arrecato pronto riparo a’ rovesci che la se- 
conda divisione aveva sofferti, non già per propria viltà 
o «coramento, ma soltanto a cagione dell’ ignavia e della 
fiacchezza di chi la comandava , vale a dire del generai 
D’ Aquino. Tuttavolta Gioacchino , malamente ragionan- 
do, giudicò poter meglio difendere la sua corona con «re- 
trocedere nel regno; e perciò, .rinunziando il solo pac- 
tito che avrebbe per avventura potuto salvarlo, quello di 
riappiccare il combattimento., appigliossi invece al «trij^to 
partito di* ordinar la ritirata, la quale,, ordinata «in mal 
punto, ne fu fatale davvero. 

• • • • •« • • * ,• 

«Il re fece scrivere, al, generai, della guardia a piedi, .di 
retroceder subito col suo corpo Qno a Monte deU’Oimo, 
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ma poscia, per più maturo consiglio, spedi un altro or- 
dine a codesto generale , prescrivendogli di rimanere al 
•uo posto finché annottasse : egli però esegui il primo 
ordine senza punto badare al secondo, ad onta che il ca- 
po del suo stato maggiore ne Io sconsigliasse ,e gli faces- 
se riflettere che prima di far muovere la guardia sareb- 
be stato atto almen di prudenza chiedere nuove istruzio- 
ni al principe , il quale trovavasi poco Inngi. 

« La ritirata della guardia fu eseguita com’è uso ne’cam- 
pi d’ istruzione , e i due campi nemici poterono allegrar- 
si di veder cosi abbandonata quella forte posizione , il 
coi acquisto aveva costato la vita a tanti prodi. Dopo la 
guardia tutti i corpi ch’orano in linea marciarono par 
rimente io ritirata , e con ordine ammirabile , che sola- 
mente sull' imbrunire fu alquanto turbato, grazie all'inar- 
vedutezza di alcuni generali. 

c Già annottava quando il re prescrisse che la brigata 
del generai Maio, della terza divisione, occupasse Petrio- 
la ; la guardia a piedi , il ponte del Chienti ; d’ Aquino, 
II prossimo quadrivio ; Livron il campo^ dietro quello 
de’ fanti della guardia ; e che il generale Arcovito faces- 
se sfilare l’ artiglieria e gli equipaggi sulla strada di Por- 
to di Civita Nuova. 

! c Ora ecco in che modo que’ generali eseguirono gli 
ordini che avevan ricevuti. 

« Maio con la sua brigata entrò in Macerata, abbando- 
nando le alture di Petriola. ' 
a li generai della guardia a piedi fece Io stesso, sèn- 
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za curarsi più delle sue truppe > che lasciò . io balia „di 
loro medesime. ' .. 

« D’Aquioo e Medici , alla testa de' loro battagliooi , 
fecero altrettanto. ^ ^ 

* ■ • t ^ I. * • » o 

a Livron recossi pure in Macerata , dando la sua abi- 
tazione per luogo di convegno agli altri generali ma fu 
notato che , nonostante, la di lui, assenza . , la cavalleria» 
eh’ egli comandava « serbò severa disciplina. ■ i 

« Arcovito , mal consigliato da. un uffiziale del genio» 
diede cattiva direzione, alle artiglierie.. . 

a Frattanto le vettovaglie mancavano .. in Macerata , 
e quelle che furono inviate ne’ campi indicati dal re .non 
vi rinvennero le truppe alle quali dovevaosi distri- 
buire. - . 1 .... 

« La notte de’ 3 a' 4 ebbe luogo nelle stanze del re 
una scena tristissima , la quale potr.ebb’ essere di utile 
ammaestramento a’ principi che conferiscono gli alti im- 
pieghi dell’ esercito non secondo il merito , ma a secon- 
da del loro capriccio I ed io qui la. narro perchè il let- 
tore abbia esatta contezza delle cagioni che produsse- 
ro le sciagure dell’esercito napolitano. 1 generali D'Aqui- 
no e Medici si. recarono nelle stanze, dei re e gli dissero 
eh’ essendo stati assaliti dal nemico fra le tenebre della 
notte , avevan perduto. tra morti, e prigioni gran parte 
dei loro soldati , e che gli altri si erano dispersi. £ 
mentre .Gioacchino addimandara ragguagli su i particola- 
ri di quel disastroso evento , ecco entrare il generale 
della guardia a piedi , il quale affermò non esservi più 
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tma sola ìéòmpagoia della guardia che dor fosse sbanda- 
ta. Poi Lecchi scagliò tali rimproTeri contro Maio ( il 
quale » invece di accampare la sua brigata in Petriola , 
avevaia abbandonata ) eh' erano evidenti accuse di sè me- 
desimo , eh’ essendo comandante in capo di quella divi- 
sione , aveva mancato al dovere di surrogargli altro ge- 
nerale. ' Livron da ultimo dichiarò non poter più rispon- 
dere delle intensioni della guardia a cavallo , la quale 
non pertanto si condusse sempre ammirabilmente e pri- 
ma e dopo di questo fatto , che trovai narrato allo stes- 
so modo nel manoscritto già sopra citato deiregregio ge- 
nerai D* Ambrosio. 

« Lo sfortunato re, che sapeva i Napolitani essere di 
gran lunga migliori di quello che que’ generali flngevano 
che fossero , credè poco a’ loro rapporti , e adunò im- 
mantinente un consiglio di guerra. 

c La discussione fece risaltare le contraddizioni in che 
incorrevano i narratori di quelle infamie , come avvien 
sempre a chi espone il falso ; perocché chiaro apparve 
The il disordine delle schiere era stato prodotto dal- 
r assenza de’ capi , e che siccome feràn mancate le distri- 
buzioni di vettovaglie , cosi i soldati erano iti a sfamar- 
si dove meglio potevano ; locchè non impediva aifatto che 
si riordinassero nella mattina prossima. 

« Air apparir dell’ alba de’ 4 maggio, si dileguarono 
i fantasmi co’ quali si era tentato di conturbare il re. 

« La brigata del generai Carafa, della terza divisione,' 
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eiseodo intatta , partì ad accupare Monte lOlmo alla di- 
ritta del Chienti. 

^ « La guardia reale crasi accampata da sè senza il suo 
capo , e io stesso avevaa fatto le altre divisioni ; gli ar- 
tiglieri e i zappatori facevaasi notare fra> gli altri per. 
l’jordìne che conservavano. , 

« Ma pur troppo questo buon contegno non poteva con- 
tinuare ; poiché la ritirata verso il regno » senza neces* 
siti impellente, accreditava le voci eh’ eransi, sparse d^l- 

10 sbarco degli Angio-Sicuii , e faceva credere perduta la 

causa del re. . • 

« La cattiva condotta di tanti generali, nella, notte 
scorsa , e la confusione in cui eran caduti quasi tutti i 
cprpi , avevano infievolito di più i legami di una disei* 
piina gii poco ferma , e quindi discosta assai da quella 
perfezione che circostanze di tanto momento, addimanda- 
vano. 

«t Nondimeno le truppe , ordinate in due colonne • 
mossero da Macerata verso la. sinistra del .Chienti. 

, « La prima colonna , giunta nella pianura , rinvenne 

11 nemico disposto in battaglia sulla riva opposta dei- 
fiume con seicento cavalli , un battaglione e tre bocche 
da fuoco. I nostri assaltarono gli, Austriaci, da’ quali ben 
due volte furono respinti : onde , imbaldanzito , il oemi*^ 
co divenne aggressore , e con le sue artiglierie recava 
olTesa alle truppe napolitane rimaste dentro Macerata ^ 
di-dove incominciarono a. ritirarsi, 

. « La, brigata di Carata che coronava Monte Olmo non 
mostravasi affatto, quantunque fosse alle spalle del ne* 
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mico ; (juitid! la condizione del re addivenne assai sca* 
brosa. ■' ‘ 

< « Egli allora si pose alla testa dell'8.* di linea, 1’ or- 
dinò io battaglia opponendolo alla fronte del nemicò , 
pose alla diritta del reggimento dne squadroni , e pre- 
scrisse che il resto delia colonna girando a sinistra con- 
tinuasse la sUa marcia , e che Pignatelli e Lecchi se- 
guissero la stessa direzione. ' 

€ Carafa mostrò alOne le sue truppe , e le nostre co- 
lonne giunsero a ‘Porto di Civita Nuova , senza veruna 
perdita , tranne quella di una sola bocca da fuoco, che 
non fu presa dal' nemico , ma abbandonata da’ no- 
stri. • ’ 

« La guardia reale , nel valicare il Chienti , si dires- 
se verso ’la frontiera napolitano ; la brigata del Carafa 
non volle più obbedire al suo capo , e i soldati se ne 
andavano alla spicciolata verso la frontiera 

et Lo sbandamento , dove più v dove meno , fu allora 
universale , e i tardi Austriaci , lieti di quella inattesa 
fortuna e di qualche bagaglio del re eh' era lor caduto 
nelle mani, non credevano quasi a* propri occhi, nel ve- 
der disperso un esercito che il giorno innanzi li aveva 
forzati colla punta della baionetta a cedere posizioni 
fortissime. 

« A tutti questi avvenimenti non ebbe parte la prima 
divisione , la quale , siccome dissi più sopra , all’ alba 
de’ 3 giunse ad Osimo ; ove Carrascosa fu ragguagliato 
•de’ vantaggi che il giorno precedente erano ' stati otte- 

' < ‘ • • ■ ’ ■ 
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DUti dal re , il quale come se avesse avuto • in pugno 
la disfatta di Bianchi , non ebbe altro pensiero se non 
quello di sorpreodere il corpo di Neipperg, e perciò in> 
vece di chiamare a sé Garrascosa , gli prescrisse di • far 
marciare me verso Ancona , con due^ibattaglioni ed uno ' 
squadrone , perchè facessi una ricognizione delle mosse 
di Neipperg , e perchè lo assalissi qualora costui battes* 
se la ritirata. 

a Io mi posi in marcia tutto lieto de’prosperi successi 
conseguiti da Gioacchino ; e credendo probabile che 
un’ altra battaglia fosse già vinta mentre io marciava , 
feci far sosta a’ miei , e parlai loro queste parole : 
or — Ieri i nostri fratelli d’ arme respinsero vigoro- 
samente gli Austriaci di là da Macerata ; nel momento 
che vi parlo avranno forse vinta decisiva battaglia , e si 
dirà in Italia che la sola prima divisione in questi due 
giorni starasi colle mani alia cintola? No, per Dio, co- 
desto non sarà mai ; affrettiam dunque la marcia ; io 
spero che incontreremo gli Austriaci ; e cosi faremo 
discorrere anche di noi. 

« Laonde continuammo a muovere alia volta di Anco- 
na a lunghi passi , e non vedendo orma di schiere au- 
striache , oltrepassai le mie istruzioni , e giunsi al cam- 
po trincerato che domina la piazza di Ancona , ove mi • 
fermai. 

' « Ivi , per aver nuove delle mosse del nemico , scris- 
si al generale Montemaior , rimasto al comando di An- 
cona , il quale nulla potè dirmene , ma ebbe però cura • 
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di provvedermi di abboadevoli vettovaglie , eh’ io punto 
non ricusai , comunque nello stesso giorno ne avessi già 
fatta distribuzione in Osimo ; e ciò feci perchè > al cre> 
der mio , per poter esigere dal soldato in tempo di guer- 
ra che ne’ casi di necessità egli soffra la fame , fa d’ no- 
do, quando cade in acconcio, dargli da mangiare oltre di 
quello che prescrive la legge. 

« Era già notte avanzata , quando giunse un aiutante 
di campo di Carrascosa , u mi disse che bisognava* ri- 
tornare ad Osimo senza perdere un istante , dacché le 
novelle giunte intorno la battaglia data dal re non erano 
mollo buone. ' 

a Sul far del giorno ero già reduce con la mia colon* 
Da in Osimo, dove Carrascosa, facendomi consapevole di 
tutte le nostre sventure , aggiunse che il re era in pie- 
na ritirata , e che dovevamo riunirci agli avanzi dell’ e- 
sercito la sera di quello stesso giorno, 4, a Civita Nuova., 
« Fra la gita e il ritorno di Ancona i miei soldati 
avevan già fatte sedici miglia , e pur bisognava che ne 
facessero altre ventiquattro per giungere a Civita Nuova: 
nè il cammino era il solo ostacolo, perocché gli Austria* 
ci sarebber probabilmente scesi alla .sinistra dei fiume 
Chienli sullo stradale che costeggia l'Adriatico a recar 
molestia cd intoppo alla nostra marcia. D’ altronde , sicr;. 
come io comandava la retroguardia , e Carrascosa aveva- 
mi , per soprappiii , lasciate tutte le artiglierie , poca 
speranza mi rimaneva di non cader prigioniere; cosi con^. 
tristato da siffatte incertezze , e dal pensiero delle sveq- 
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ture pur troppo vere, che già eraa piombale sulla mia 
povera patria, mi posi iu marcia. 


« A mezza via tra Osimo e’Givita Nuova scrissi a Car- 
rascosa pregandolo di fermarsi almeno per un'ora, dacché 
la stanchezza dei miei e le artiglierie che andavano len- 
tamente non mi permettevano di seguirlo. Egli rispose- 
mi che la nostra situazione era cosi trista da non dover- 
si badare nè alia perdita delle bocche da fuoco , nè a 
quella degli spedali. Non sapendo atlora che cosa farmi , 
decisi di procedere ordinatamente per salvar tutto , o per- 
der tutto. Per fortuna il tardo nemico non roostrossi af- 
fatto , onde io giunsi a notte avanzata alla dritta del 
Ghienti : ed ivi come se la marciata di trenta ore e il 
valicare quel fiume tra le tenebre non fossero state cose 
bastevoli a strapazzar le mie truppe , sopravvenne una 
pioggia freddissima che di tempo in tempo couvertivasi 
in grandine , sicché , comunque fossimo a’ 4 di maggio , 
« nel mezzodi d’Italia , eravamo quasi assiderati. 

« Attesi l’alba de’5 per riordinare le truppe, e la na- 
scente luee del giorno palesava agli occhi miei spettaco- 
lo tristissimo , dinanzi al quale l’animo non mi reggeva. 

« Tranne i tre reggimenti della prima divisione non mi 
pareva possibile credere che gli altri corpi dell’ esercito 
foNBsero que’medeslmi che avevan già eseguita una ritira- 
ta di dngento miglio , addimostrandosi in tutti gl’incon- 
tri superiori a quel nemico che adesso , senza averci bat- 
tuti , Bveozavasi ad inschiavire la nostra patria. Io mi- 
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rava centinaia di bravi uffizi ali , e tra essi molti gradi 
superiori che avevan mesti i volti, e arrossivano di falli 
non loro. La guardia a piedi, ,sba^ndata,.avyicioarasi al Tron- 
to;, la seconda e la terza divisione erano in tale disordine 
da non riconoscerle. La cavalleria, i zappatori e gli arti- 
glieri, sebbene uniti, oon-erano quelli di prima. Ma que- 
st'esercito non era, come gli eserciti borbonici del 1799 e 
del 1805; deficiente di sensi patri e nazionali; anzi il no- 
me di patria era già nel cuore de’ piu ; molti riponevano 
nelle proprie forze quella fidanza che avevano acquistata, 
chi io Ispagna, chi in Germania, chi .nel Nord, e quasi 
tutti eran memori delle due ultime , campagne in Italia ; e 
però nel vederci sulle patrie frontiere ridotti a condizioni 
cosi miserande, per mancanza di buona direzione, pareva 
come se fossimo colpiti da una maledizione« ’ 

Guglielmo Pepe narra poi cosi, nelle sue tan- 

to patriottiche, tanto interessanti, tanto piene di cuore, il 
suo abboccamento col re.» . 

(ic £d a me accresceva mestizia e straziava dolorosamen- 
te il cuore la vista del re. Al naturale ed affabile sor- 
riso , al vello aperto e sereno con che soleva egli sem- 
pre affrontare i pericoli più grandi , eran sottentrate 
grosse ed amare lagrime che in copia gli scorrevan da- 
gli occhi; ed io, a queiraspctto, profondamente commos- 
so , non che profferir parola , strinsi la sua mano ed af- 
fettuosamente la baciai. Oh ! quanto fu egli sensibile « 
quell’atto di rispettosa afflizione. ^ , , < 

, Chi sa se gli sovvenne in quel momento avergli io detto in 
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tempi per lui migliori: — Allorché sarete io situazioDe 
poco^ prospera, saprete quali sono gli amici vostri e quali 
gli amici della vostra fortuna ! 

a Egli mi fe nòto non ignorare che la prim* divisione 
era intatta# e m’incaricò di fare ogni sforzo affio di riu* 
Dire i battaglioni sbandati ; ed avendogli signiflcato che 
già avevo messo un poco di ordine nel 10* di linea, egli 
dispose che rimanesse sotto il mio comando. Bisognò av> 
viare verso il Tronto tutti i soldati dispersi , e disporre 
che si riordinassero in Giulia Nuova. 

« Dal re vidi Florestano, il quale dopo essere stato al- 
l’isola d’Elba col vascello il Carpi, ebbe il carico di re- 
carsi, con detto vascello, dodici cannoniere e poche trup- 
pe di sbarco, ad occupare Civita Vecchia. Questa opera- 
zione essendo stata da nuovi ordini rivocata, egli ritornò 
nella capitale, e raggiunse per le poste non prima dei 2 
di maggio il re sul campo di battaglia. Gioacchino, per 
dar compimento ad un fatto di poca conseguenza # erasi 
privato di Florestano, cioè del generale del nostro eser- 
cito che aveva più guerreggiato, e che alla pratica uni- 
va molti lumi teorici. Nè discorrerei cosi di un mio fra- 
tello# ove il maresciallo Suchet e il generai Rapp non a- 
vesser tanto detto di lui nelle loro Memori* da non po- 
ter qui io venire in sospetto di parzialità. 

< Sebbene Florestano fosse giunto tardi sul campo df 
battaglia presso Tolentino , si condusse però con tanto 
zelo e con tanta capacità, che Gioacchino il promesse al 
grado di tenente generale, ed il giorno dopo voleva dar- 

15 
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gli il comando della guardia reale. Florestano non volle 
accettar questo carico, dicendo non esser più tem^o di 
appigliarsi ad espedienti vigorosi, li ^re però noi fece più 
allontanare da sè ficcbè tutto non fosse perduto. 

« Il nostro campo era tutto coutristato , nè verun di 
noi poteva capire per qual motivo gli Austriaci si rima* 
nessero inerti , e tanto i soldati di Bianchi che que’ di 
Neipperg, invece d’incalzarci, si fossero riuniti io Mace* 
rata, e quivi sembrassero voler festeggiare la loro vitto* 
ria. Tanta era la lentezza del nemico, che ove non aves- 
simo avuto generali si cattivi e non fossimo stati minac- 
ciati dagli Anglo-Siculi, probabilmente il nostro esercito 
avrebbe avuto agio a ricomporsi. Il re sperava ragunare 
«H sbandati tra il Tronto e la Pescara; e dicevami che a- 
spettava da Napoli otto mila uomini, co’quali avrebbe ri- 
parate le perdite che l’esercito aveva sofferte; egli traver- 
sò il Tronto con questa speranza e stabili il suo quartie- 
re a Giulia Nova. Ma la sua speranza era vanisaima lu- 
singa , perchè un esercito caduto in tanto scompiglio, 
sempre incalzato alle spalle dal nemico, e per l’esempio 
de'capi infiacchito, non torna alle sue pristine condizioni 
in breve tempo. Accampai la mia retroguardia sulla di- 
ritta del Tronto, e andai a vedere il re che ritrovai tutto 
conturbato per ragione del generai D’ Aquino , il quale , 
pochi momenti prima del mio arrivo , quasi non' avesse 
dato bastanti prove della sua dappocaggine, laddove era 
sempre stato nel tempo felice ossequiosissimo terso' Mu- 
rai, si fece nella sventura a suggerirgli di abdicar la co* 
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rona. Gioacchino fu in procinto di porgli ie mani addos- 
so; ma, calmatosi, si limitò a togliergli, comunque trop- 
po tardi, il comando delle truppe ch’erangli rimaste. Ol- 
tremodo commosso, il re mi narrava la condotta di D’A- 
quino , e io baciandogli la mano gli diceva: 

« — I Napolitani che hanno cuore spargeranno per 
voi fin Tultima goccia del loro sangue. 

« Ed egli: 

« — Ora conosco i miei veri amici. 

« A che io riprosi: 

« — Tutti i soldati d'onore sono vostri amici in que- 
sto momento. E come dimenticheremmo noi il vostro di- 
sinteresse? Come dimenticare che avete riposta in noi 
una fiducia della quale andiam superbi ed altieri? 

« Ed altre cose io adduceva in sua lode, le quali mo- 
vevano dai fondo deli’aiiima mia. lo non ero più il tri- 
buno ; i miei occhi erano aperti e bagnati di lagrime , 
mentre quelli de’ cortigiani eran volti a terra ed asciut- 
ti. Non avevo mai usato baciar la mano al re, ma allo- 
ra il facevo per dargli un pegno del mio leale affètto. Il 
suo grande scudiere, duca di Roccaromana, dicevami che 
il mio contegno aveva recato molto conforto a quel pro- 
de infelice,, » 


Seguiamo in tutti i suoi particolari la caduta di quel 
soldato di fortuna, a cui non possiamo astenerci dall’ac- 
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cordare 1* ioteresse dovuto al coraggio e la pietà dovuta 
alla sventura. 

La ritirata continuava, sema che T esercito napolitano 
tosse molestato dal nemico , cui poteva tener fronte la 
sola prima divisione, essendosi mantenuta in buon ordi* 
ne. Guglielmo Pepe comandava la dietro guardia a capo 
della sua brigata scemata di metà, giacché il 1** di linea 
era rimasto in Ancona ed il 10** di linea, che da poco 
gli era stato dato, erasi ridotto ad un quarto di quello 
di prima, a cagion delle perdite sofferte nella battaglia 
di Macerata e dello sbandamento di molti. 

Ne'dintorni di Castel di Sangro , ritrovò di nuovo il 
re che io presentò al generai Billard, antico capo del suo 
stato maggiore, inviatogli da Napoleone. 

Ivi seppe che il re aveva spedito a Napoli il generai 
Colletta, per compilare, d’accordo col ministro Zurlo, una 
custitusione, che, pubblicata, avrebbe indotto i carbonari 
a correre alle armi. 

Per disgrazia quell' opera, buona in sé stessa, era trop* 
po tardi risoluta; mancava il tempo a far noto la costi- 
tuzione in tutte le province; i carbonari, perseguitati dal 
re, non avevano più in lui alcuna fiducia ; infine le due 
persone, cui commetteva il lavoro , erano in gran discre- 
dito, il conte Zurlo perchè aveva fama di ligio al poter 
assoluto , il Colletta perchè aveva molto trattato le cose 
di polizia ed era stato relatore ne' tribunali di sangue. 
Nè la costituzione promulgata sarebbe mai stata abba- 
stanza liberale per piacer alla nazione intera • perocché 
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tanto son forti le attrattive del potere che Gioacchino^ in 
que'momenti d’ agonia, non ne voleva perdere se non pic- 
colissima partei 

La 1. divisione rimase a Gastei di Sangro per opporsi 
a’ progressi del nemico ed il comando della 4-. divisione, 
che non era mai uscita dal regno, fu conferito dal re al 
ministro della guerra generai Macdonald , che non è da 
confondersi col suo amonimo maresciallo di Francia. Que- 
sti, nato in NapolF, era Qglio di Scozzesi e le sue qua- 
lità fisiche e morali rispondevano alla sua origine: era , 
cioè, coraggioso, intelligente, onesto, ma freddo come il 
ghiaccio. 

- Aveva combattuto con onore nelle guerre dell’ impero, 
comandando prima un reggimento, poi una brigata napo- 
litana; ma era incapace, egli che tanto utile sarebbe stato 
a Macerata , di condurre ad un prospero risultato la co- 
lonna ch’eragli aifidata in circostanze tanto difficili e com- 
plicate. La sua missione questa volta era di respingere, 
di là dalla Melfa e dai Liri , la colonna nemica avanza- 
tasi fin a quel punto. 

Il 16 maggio, gli avamposti nemici mostraronsi a Ga- 
stei di Sangro: la 1. divisione comandata dal generai Gar- 
rascose non ammontava più che a 3000 uomini, a’ quali 
s’ erano aggiunti a Bologna, sotto gli ordini del generai 
Negri, quattro cento volontari dell’ antico regno d’Italia; 
erano il solo aiuto che Murat aveva avuto da* popoli ita- 
liani fra il Tronto ed il Po. 

Appena il generai Garrascosa ebbe contezza dell’ arrivo 


Digitized by Google 



118 SDPPUMEKTd OBIX’INDIPBMDBNTB 

del nemico, usci da Castel di Sangro, e dopo aver dato 
ordine al generale Guglielmo Pepe d’ occupare con la sua 
brigata le alture eh’ erano sulla dritta col resto della sua 
dÌTisiooe ed un reggimento di lancieri, si ordinò in bat> 
taglia sulla pianura bagnata dal Sangro. Gli avamposti . 
napolitani piegarono dapprima innanzi agli Austriaci, che 
furono a vicenda prontamente respinti; ma tornarono alla 
carica con seimila uomini, fra’ quali era una bella e nu- 
merosa cavalleria. 

11 generai Garrascosa, fingendo allora di ritirarsi , at- 
tirò que’ cavalli fra il Sangro e le falde de’ monti , fer- 
mossi di subito, comandò a’ suoi di disporsi a battaglioni 
quadrati e fece sugli usseri ungheresi tali fuochi di mo- 
schetteria, che dopo aver veduto gran numero de’ loro uc- 
cisi 0 feriti , batterono ritirata. Ma mentre Garrascosa 
era per profittare del vantaggio e darsi ad inseguire il ne- 
mico, giunse una lettera del re, che gl* imponeva di re- 
trocedere fino a Yenafro , a causa delle dimostrazioni 
che facevano, dal lato di San Germano , le colonne au- 
striache. 

Il generai Garrascosa ebbe gli onori di quel fatto di 
arme, che fu 1’ ultimo della campagna e dimostrò che ai 
Napolitani nuli’ altro mancava che la buona direzione , 
giacché, in una ritirata che poteva dirsi una rotta , un 
corpo comandato da due buoni uflìziali , ottenne parziali 
successi. 

Due giorni prima del fatto di Gastei di Sangro il ge- 
nerai Macdonald aveva respinto di là dalla Melfa la co- 
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Ionn« <T invasione, ma questi piccoli vantaggi non potè* 
vano bilanciare il gran disastro di Macerata. 11 quartier 
generale della prima divisione era a Sesto : ivi gii An* 
striaci inviarono qual parlamentario un loro maggiore » 
il quale, dopo essersi congratulato co’ generali napolitani 
pel combattimento di Gastei di Sangro, svelò la vera causa 
del suo messaggio, che era di proporre un’ infamia a Gar> 
rascosa, a Guglielmo Pepe ed a Di Gennaro. 

— Abbandonate Hurat al suo destino,disse loro, e 1’ Au« 
stria v’ accorderà quanto chiederete per la vostra patria, 
e se pur v’ aggrada, un re a vostra scelta. 

Garrascosa rispose in suo nome ed io nome degli altri: 

— Mal si serve il paese con azioni codarde e sarebbe 
turpe e vituperevole viltà per noi abbandonar Gioacchino 
nella sventura. 

11 maggior austriaco aveva rimesso due lettere a Gar- 
rascosa, r una d’ un generale nemico , 1’ altra del sotto 
intendente d’ Isernia a nome Milizia , che esortavano i 
generali ad abbandonar il re. 

Benché fosse notte, Guglielmo Pepe propose a Garra- 
scosa d' andar a trovar il re eh’ era a Gapua, di mostrar- 
gli le due lettere e d’ assicurarlo, in nome de’ suoi com- 
pagni, che eran deliberati a versar fin all’ ultima goccia 
del loro sangue per lui e- pronti ad assalir arditamente 
il nemico, che, imbaldanzito dalla fortuna, s’avanzava im- 
prudentemente contro loro. L’offerta di Guglielmo Pepe 
fii accettata. 

. Il re era partito da Gapua ed era a San Leucio : Gu> 


Digitized by Google 


120 SUPPLEMENTO DELL’ìNDIPENDBMTB 

glielmo Pepe s’ avvicioò al suo letto, ore dormiva d’ un 
sonno profondo, e destatolo, gli fece leggere le due let- 
tere sopraccennate. Dopo aver letto quella del sotto in- 
tendente Milizia, il re esclamò : — «c Io aveva tanto be- 
neficato quell’uomo! » 

Allora il generai Pepe avventurossi a dirgli: 

— Sire! tra la prima divisione, gli avanzi delle altre, 
la guardia a piedi , tutta la cavalleria e la colonna di 
Macdonald, Vostra Maestà potrà riunir diciottomila uomi- 
ni. Dando loro buoni generali e buoni uffiziali superiori, 
pagando fin ad oggi i sotto uffiziali ed i soldati, onde si 
vegga che il governo ha fidanza in sè stesso , e pubbli- 
cando un proclama conforme alle circostanze, fra quattro 
0 cinque giorni, la Maestà Vostra potrà piombar addos- 
so ad una delle colonne nemiche , ed appena la prima 
sarà messa in rotta, con quel coraggio e quell’ardore che 
a Lei sola appartengono , cadrà sull’ altra e la fugherà 
come la prima. Il nostro stato non è quindi disperato . 
quanto vorrebbesi dar a crederà a Vostra Maestà: la fa- 
ma d’una vittoria richiamerà alle vostre bandiere i dieci o 
dodici mila umnini che vanno erranti e sbandati, ed al- 
lora ci troveremo più forti che prima delia battaglia. 

Queste parole d’ incoraggiamento concitavano 1* animo 
di Murat: il prospero successo dello scontro di Gastei di 
Sangro gli faceva credere assai probabile la riuscita di 
questo progetto : fece chiamare Florestano Pepe, fratello 
di Guglielmo, e durante un’ ora circa, tutti e tre studia- 
rono i mezzi più efficaci per riunire ed ordinar imman- 
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tinente que* diciottomila uomini In tre dhisioni di fanti 
ed una di cavalli. 

Dopo questa conversazione , il re congedò Guglielmo 
Pepe e fu quella I’ ultima volta che bì> videro. Lo stesso 
giorno' infatti , prima che annottasse i giunse in Capua 
l'infausta notizia che la colonna di Macdonald s’era sban- 
data. Quando la regina seppe questo avvenimento, si con- 
tentò di dire: « C esi lui qui 'a baissé la toile. 

Dopo quest’ultimo disastro 1’ esercito' riduce vasi a soli 
otto 0 nove mila uomini ; mille della guardia a piedi , 
tremila della prima divisione, milledugento della seconda; 
la terza comandata da Lecchi non esisteva piè; della' quar- 
' ' ta, cioè della divisione MaOdoLJild, restavano appena 1000 . 
’’ granatieri delia guardia e 2600 cavalli della guardia e 
della linea. In tuttofi! regno aspettavasi Io sbarco del re 
Ferdinando, preceduto da truppe anglo-sicule, e quel mo- 
narca da tre "facce si faceva precedere da proclami, in cui 
prometteva ^ a’ Napolitani un governo savio e liberale. 11 
' secondogenito di Ferdinando, il' principe Leopoldo, pre- 
' diletto di sóo madre , seguiva gli Austrìaci e gl’ impie- 
gati civili e militari delle varie province gli avevano già 
giurato fedeltà; ; ‘ : -r ’ •: — 

' '' Appena' seppesi a Napoli che Murai era a Gaserta«itutti 
i ministri andarono a lui per ricever i suoi ordini e co- 
' hoscer 1’ ultime sue 'intenzioni.' Nel -consiglio tenuto fu 
^ ' rlàoTuto di spedir , il dttca del Gallo, ministro degli Esteri, 

' ' al generai in capo austriaco , ' per ottener un accomoda- 
mento qualunque; ma il generai Bianchi rispose che non 

16 
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poteva accordar patti e che sua iotenzione era di spedir 
Murai e tutta la sua famiglia a Vienna , ove le potenze 
alleate deciderebbero della loro sorte; che per altro trat< 
terebbe per la salvezza dell'esercito e delle persone com» 
promesse > se 1’ esercito gii spedisse un plenipotenziario. 

Non v’era piu da pensar a difendersi; era anzi, come 
si vede , troppo tardi per trattare ; l’ esercito austriaco , 
occupando la riva destra del Volturno , aveva tagliato le 
comunicazioni con Gaeta. Murai vide che nulla più po- 
teva fare : nominò Carrascosa generai in capo dell’ eser- 
cito, permettendogli di trattar col generai austriaco; no- 
minò Guglielmo Pepe governatore di Gapua e comandante 
della prima divisione; poscia, dato alcuni ordini, rientrò 
incognito in Napoli, la sera del 18 maggio, accompagnato 
.da alcuni ufflziali del suo stato maggiore particolare e da 
suo nipote Bonafoux, colonnello del 9** reggimento dei lan- 
cieri. 

Murai rwossi direttamente alia reggia, ove la guardia 
■ nazionale di servizio, riconoscendolo, salutollo col grido — 
« viva il re 1 » — Indossava l’ uniforme di soldato dei 
lancieri, ed entrando nella camera di sua moglie che gli 
si gettò in rollo» 

— Eccomi, madama, le disse ; ho fatto quanto ho po- 
tuto per farmi uccidere e non ho avuto la fortuna di riu- 
scirvi. 

Ed infatti, durante la ritirata, erasi veduto il re ovun- 
que era il pericolo: sempre fra le prime file, caricava di 
persona gli Austriaci ; , quando le cose furono disperate , 
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Tedevasi che cercava la morte del campo di battaglia ; a 
capo d’alcuDi cavalieri che precedeva sempre, spesso lan> 
ciossi fino alla bocca de'cannoDÌ: fu miracolo II non essere 
stato nè ucciso nè ferito, nè quindi erano una spavalderia 
le parole: — « Ho fatto quanto ho potuto per farmi uc- 
cidere e non ho avuto la fortuna di riuscirvi, a — ' 

II 19 maggio, il re volle che , a qualunque costo, si 
trattasse con gli Austriaci ed a tal uopo spedi il generai 
Colletta a raggiunger il duca del Gallo èd il generai Car- 
rascosa. Le sue istruzioni erano precise: — « Sagrificate 
tutto tranne T onore dell* esercito e la pace de’ popoli , 
aveva detto; a me tutto il peso della sveutura. > — I ple- 
nipotenziari austriaci si riunirono quindi , la sera del 20 
maggio , a’ generali Bianchi e Neipperg ed a lord Bar- 
ghersh , rappresentante dell* Inghilterra , in una casetta 
posta fra Santamaria e Capua , e perchè apparteneva ad 
un certo Lanza, il trattato prese il nome di Caiaìansa, 

Le conferenze furono lunghe ed agitate ; più volte 
r una parte, e 1’ altra levossi nell’ intenzione di romperle; 
da ultimo la pace, non con Murat, ma fra’ due eserciti, 
fu fermala alle condizioni seguenti. 

La fortezza di Capua sarebbe ceduta il 21 ; la città di 
Napoli co’ suoi castelli il 23; quindi il resto del regno , 
tranne le tre cittadelle di Gaeta , Pescara ed Ancona : i 
presidi napolitani uscirebbero da’ luoghi forti con gli onori 
della guerra. 

Il debito pubblico sarebbe garentito; la vendita de’bent 
dello stato mantenuta; conservata la nuova nobiltà con la 
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natica; conservati) nei gradi# onori e pensioni i militari, 
che> giurata fedeltà a Ferdinando lY, passassero volontait 
a’ suoi stipendi. \ 

A questi articoli il generai austriaco ne aggiunse un 
altro: — il, re Ferdinando, concedeva perdono per tutti gli 
atti politici degli ultimi tempi , comunque fatti contro i 
Boibont; gli orrori passati erano dimenticati e tutti i Na- 
politani potevano aspirar, agl’ impieghi civili e militari 
del regno. 

La regina intanto aveva da parte sua trattato, per in* 
ternaediario del principe di Cariati, col commodoro Camp- 
bell , che con due vascelli e due fregate incrociava nel 
golfo di Napoli. ,, , . ^ 

, Ecco il testo del trattato: 

«rL^ navi da guerra napolitane saranno rimesse al 
commodoro e tutti gli altri attrezzi della marina tenuti in 
deposito negli arsenali del re. La regina potrà sicuramente 
imbarcarsi io una nave di Campbell con la sua famiglia, 
le>persone di^sua scelta e le robe che, le piacerà di por- 
tare. Potrà spedire un messo, o negoziatore in Inghilterra 
per trattar della pace. ,, 

« Le ostilità fra la flotta inglese e Napoli cesseranno 
appena sarà ratificato il presente trattato. » ^ 

Si vede che, nè nell’uno nè nell’ altro trattato, facevasi 
motto di Murat: Murat era il capro emissario^ tutto do- 
veva ricader su lui. 

Murat restò presso sua moglie fino al 19 maggio, ove, 
avuto contezza, alle cinque di sera, del trattato di Casa- 
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lanza, disse addio alia moglie ed a’ figli, che più non do* 
veva rivedere, si fe mozzar f capelli chV aveva fin allora 


portato in lunghi cincinni, rivesti un semplice abito gri- 
gio, usci' dal palazzo alle sei, accompagnato da Roccaro- 
mana , suo grande scudiero , da suoi aiutanti di crapo ■ 
Bosetti, Giuliani, Bauffremont, da’ due fratelli Bonafoux, 
da un uifiziale polacco a nome Maikosky, da’ suoi due se- 
gretari sigg. Goucy e Leblanc e da due o tre servitori. Non 
portava altre ricchezze che quattrocentomila franchi in oro, 
divisi in quattro secchi, pochi diamanti cuciti nella fodera 
del corpetto, ed una fibbia da cappello di brillanti, . del valore 
di circa quarantamila franchi. 

Passò per la grotta di Pozzuoli , traversò Pozzuoli e 
gettandosi , presso Miniscola , in una barchetta , in cui 
entrarono con lui i sig. Bonafoux, Goucy e Leblanc, la- 
sciò gli altri a terra. ' •• ' ? ■ 

Era intenzione di Marat di guadagnar Gaeta ; ma, al- 
la vista delle navi inglesi che chiudevano il passaggio , 
fece volger la prora ad Ischia. 

Air alba vi approdò. 

Aveva, com’abbiamo detto, quattro sacchi d’oro. 

Nello scender a terra, uno degli uomini che portava- 
no qué' sacchi, profittando della spensieratezza del re , 
che già poco pensiero davasi dal danaro io circostanze 
in che non doveva pensar alla vita, s’ appressò ad un 
"muro e vi lasciò cadere uno de’ quattro sacchi. • 

Gredeva non essere stato veduto , ma un terrazzano , 
che lavorava poco lontano , nulla aveva perduto nè del 
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movimento, nè dell intenzione , ed il ladro del re Mu> 
rat, appena ebbe volto le spalle, fu derubato da un altro 
ladro: più tardi vedremo che risultò da quel doppio 
furto. 

Murat sali sol punto cnlminan te di Casamicciola, 1’ o- ' 
iteria della Sentinella. 

Da quel punto, Murat, con un occhialetto , sperava 
acovrir qualche paranzello , qualche sciabecco o qualche 
tartana, io cui potesse imbarcarsi per la Corsica o la 
Francia. 

Nella ’ mattina del 20 maggio infatti, vide uno sciabec» 
co, che usciva dal golfo di Baia ed entrava nello stretto: 
comandò tosto al colonnello Bonafoux di scendere alla 
marina, di vogar alla volta dello sciabecco , ed , a qua* 
lonque prezzo, ottener il passaggio per lui e pe’compagni, 
Bonafoux ebbe facoltà di nominar il re, ove credesse di 
poter farlo seni’ inconvenienti: faceva bonaccia e facile 
gli era raggiunger io sciabecco. 

La barca lo raggiunse infatti. Per un caso provviden- 
ziale, ultimo sorriso della fortuna , lo sciabecco era no- 
leggiato dal generai Manhès, che v’ era imbarcato. 

Lo stupore del generale fu grande ali’udir che colui 
che a lui esule chiedeva l’ospitalità dell’esilio era il suo re. 

— Non perdete un momento, disse il generai Manhè s 
al colonnello Bonafoux , ed andate a dir al re che l’ a- 
spetto co’ suoi. 

Erano a vista due navi inglesi , un vascello ed una 
fregata. 
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Diciamo quel ch’era accaduto e come Maohès trova- 
vasi appunto ne’ contorni d’ Ischia per ricevere Murai. 


Manhès era governatore di Napoli, quando seppe il 
disastro di Macerata e la rotta dell’esercito. La regina 
adunò un consiglio di guerra composto di Macdonad, del 
generai Parisi, di Manhès e di parecchi altri. 

Yi fu risoluto che il generai Manhès porterebbesi sol- 
lecitamente alla frontiera nel distretto di Sora per ricon- 
durne un reggimento poco tempo prima formato di pro- 
fughi italiani, dugento volteggiatori dei depositi della 
guardia reale, tutti i soldati de’ depositi pronti a mar- 
ciare, di cui si formerebbero due piccoli battaglioni sot- 
to gli ordini del maggiore Guerrace e due o tre cento 
coscritti a cui si darebbero lance e cavalli il giorno delia 
loro partenza da Santamaria di Gapua. 

Nella sua assenza comando ed il governo della cit- 
tà di Napoli fu conferito al generai Rossaroll con ordine 
d’obbedir io tutto alla regina Carolina. 

Era quello stesso generai Rossaroll, che vedemmo com- 
battere da semplice ufflziale nel 99, e che, sempre fede- 
le agli stessi principii di libertà, mori, combattendo per 
r indipendenza della Grecia. 

Trascriviamo dalle Memorie del generai Manhès il 
racconto di quella breve ed ultima campagna. 

c U luogotenente generai Manhès recossi per le po- 
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ste sulle frontiere. Giunto in Arce, villaggio a due mi* 
glia da Ceppano, primo luogo degli Stati Romani, vi a- 
spettò r arrivo delle sue truppe. Le nuove che riceveva 
del nemico annunxiavano che nè generai Hugent, nè al* 
' cuno de' suoi aveva oltrepassato Yalmontone. Che fe* 
' ce allora il luogotonente generale Manhès ? Volle per 
ogni evento impadronirsi de’ ponti che ,si trovavano co- 
struiti sul Liri e perciò deliberò di passare questo fiu- 
me e di andare ad occupare con le sue truppe Prosi- 
none, posizione vantanggiosissima che domina la pianura 
detta Piano della Maddalena , donde poteva sorvegliare 
tutti i movimenti che il generale Nugent avesse potuto 
intraprendere da quella^ parte. Per l’ esecuzione di que- 
sto progetto il generale Manhès fece scrivere a’sig. go- 
vernatori de’ paesi romani, avvisandoli del passaggio del- 
le sue truppe, ed assicurandoli che la disciplina più se- 
vera sarebbe osservata. , 

« Comandò ai generale Franceschetti di portarsi a 
Prosinone, passando il Liri sul ponte di Coprano, men- 
tre personalmente andrebbe col reggimento italiano e 300 
cavalli a passare il fiume al Ponte d’isola , e si dirige- 
reU)e a Prosinone passando per Casamari e Veroli. 

« Quanto erano mutati i tempi 1 Pochi giorni erano 
’ scorsi dopo il passaggio delle prime colonne delle trop- 
pe napolitane comandate da’ luogptqnei^ti generali Pi- 
gnatelli'Strongoli e Livron : ^erano, state ricevute dalle 
popolazioni degli stati romani con grandissime dimostra- 
zioni d’ amicizia ; ma i disastri dell' esercito napolitano 
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nella Marca d’ Ancona erano conosciuti, i proclami del 
generale Nugent erano stati diTuIgati e le troppe dei luogo- 
tenente generale Manhès più non trovavano in quegli stessi 
abitanti che disposizioni ostili. Al suo arrivo a Yeroli , ' 
trovò questa città abbandonata dalle autorità papaline, ed ' 
alcuni contadini ebbero l’imprudenza di far fuoco sulle’ 
sue truppe: malgrado quest’ aggressione ingiusta la di- 
sciplina più severa , quale il generale Manhès la fece ' 
sempre osservare ne’ suoi diversi comandi, fu mantenu- 
ta; gti abitauti di Yeroli gliene fecero i più vivi ringra-' 
ziamenti. 

a 11 generale Franceschetti.che da parte sua conosceva le 
cattive disposizioni degli abitanti , si proponeva di passare 
il Geprano durante la notte. Si presentò alle otto, di sera, ■ 
co’ due battaglioni comandati dal maggiore Guarasci , al 
ponte del fiume Liri, che bagna le mura di Geprano, e 
se ne impadronì; ma entrando in quel grosso borgo, vi 
fu accolto da vivo fuoco di fucileria , che partiva dalle 
due prime case poste a capo dei ponte. Il generale Fran- 
ceschetti vi corse personalmente gravissimi pericoli: due 
ufflziali caddero morti al suo fianco ; una cinquantina di ^ 
soldati furono uccisi o feriti. Questo borgo ebbe a sofiM* 
re per la sua imprudenza ciò che i soldati, a qualunque < 
nazione appartengano, si permettono dopo un tale insulto. • 
Le due case del ponte furono arse ed alcuni eccessi ine- - 
TitabiH commessi durante la notte ; ma tutto era tornato •' 
nell’ ordine poche ore dopo. Il luogotenente generale < 
Manhès seppe a Yeroli questo dispiacevole avvenimento, 

17 
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e scrisse al generale Franceschetti per manifestargli tutta 
la sua dispiacenza. 

« Il generale Manbès » al suo arrivo a Frosinone , trovò 
il generale Franceschetti ; e mentre si disponeva a dare 
ordini per lo stabilimento della sua linea sul fiume Cosa, 
oltre Fresinone , il signor Duchateau , ufficiale di stato 
maggiore, gli portò dispacci della regina che gli ordina- 
vano d’ arrestare il suo movimento . di avvicinarsi , sen- 
za perdere un momeuto . a S. Germano . e di spedire a 
Yenafro una parte della sua gente. Il movimento retro- 
grado fu comandato subito , e le truppe napolitane che 
erano di là dal Liri lo ripassarono tutte sul ponte di 
Geprano. Esse restarono sulla sponda sinistra del fiume . 
finché il ponte fu interamente distrutto ; e quando lascia- 
rono quella posizione, gli esploratori del corpo del gene- 
rale Nugent non erano apparsi sull’ altra riva. 11 gene- 
rale Manhès arrivò a S. Germano . ove prese posizione 
dietro la città , facendo fortemente occupare il famoso 
convento di Montecasino e le gole della valle d’ Atina. 
Alcune, fucilate senza risultato furono scambiate fra’ suoi 
avamposti e la guardia del generale ' Nugent ; ma pochi 
giorni dopo . il 13 maggio , ebbe ordine di riprendere il 
suo governo di Napoli; ed il luogotenente generale Mac- 
dqnald . ministro delia guerra , andò a prendere il co- 
mando della posizione di S. Germano , che fu rinforzata 
da un numeroso distaccamento di lancieri ed usseri della 
guardia reale, sotto gli ordini del maggiore Lange . al 
senigio oggi della Francia , di 600 granatieri reali sotto 
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gli ordini del generale Morel , è d* una batteria deir ar- 
tiglieria leggiéra della guardia. Ma ,yane disposizioni I 
Tutto era disperato , e questo debole corpo dorette se- 
guire r avversa fortuna dell’ esercito napolitano. 

c II luogotenente generale Hanhès , partito da S. Ger- 
mano il 14 maggio/ arrivò lo stesso giorno a Napoli alle 
sei di sera. Si recò pochi momenti dopo alla Reggia , 
ove la regina gli fece parte del trattato fatto con l’ In- 
glesi', per essere trasportata co’ suoi figli in un' porto 
della Francia a sua scelta. Questa convenzione non fu ese- 
guita. » 

Durante le giornate del 16. 16, 17. 18 e' 19 naag- 
gio , il generai Manhès, tornato a Napoli , avendo ripre- 
so il comando dalle mani del generai Bossaroll. era riu- 
scito a mantener 1’ ordine perfetto . provvedendo alla si- 
curezza delle carceri e de’ bagni: aveva chiamato in Na- 
poli la gendarmeria delle province ; ma trovò soprattutto 
validissimo aiuto nell a 'guardia nazionale’, che temeva di 
veder rinnovate le scene del 1799. 

11 re , come abbiamo detto , aveva lasciato Napoli la 
sera del 19. Saputo appena la suà partenza, il generai . 
Hanhòs ' recossi alla reg{(ia ed a gran fatica penetrò fin 
alla regina. Ivi si- dolse con lei amaramente di non esse- 
re stato avvertito di quella partenza, che lasciava in balia 
del nemico un gran numero d’ ufflziali francesi ,' I quali 
avevano dato al re massime pruove di devozione. ’ ' 

Ma la regina , che non aveva mai amato Manhès V 
contentoÉsi di rispondere t ■ ■ i '■ 
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Tutto è dispento : peniate alla Tostra personale 
|8icurexza : il re è partito poco fa : sua intenaiooe è di 
.gettarsi io Gaeta o di fuggir in Francia; sa Dio se vi 
riuscirà. M’è impossibile , per la capitolazione che ho 
sottoscritta con gl’ Inglesi, di condor meco alcun ufflzia* 
le d’ alto grado. Che posso fare per ?oi 7 II re, prima del- 
la sua partenza, ha dato ordini al generai Carrascosa 
per trattar con gli Austriaci, com’egli ha già fatto. Te- 
dete il mio segretario ; dev’ aver ancora qualche passa^ 
porto firmato in bianco che m’ era riserbato : fatevaim 
rimetter uno. 

Ifanhès lasciò le regina profondamente ferito di quella 
ingratitudine: il segretario indicatogli rispose che. non 
arerà piò passaporti , ma scrisse al caralier Monforte * 
capo di diristone ai ministero degli Esteri , che nella 
nette inriò a Manhès il passaporto domandato. 

Fortunatamente il generai Manhès arera preso le op- 
portune cautele. Al suo arriro da Sangermano arera fat- 
to noleggiar per suo conto una nare con bandiera ingle- 
se , ed appena aroto il passaporto , andò a bordo della 
Santa Caterina , nome dello sciabecco , menando seco il 
onerai Pignatelli-CerchiaM suo suocero , sua mo^ie la 
contessa Manhès , suo fratello , che , malgrado il tsrjore 
del generale , non arera mai occupato nessuna carica nel 
regno » l’ aiutante generale Garnier , Pietro Tediare ide 
-delia cootesu , il oar. d' Asia , due segretari e . cinque 
seni. r 

Men'ora dopo la mezzanotte, D hatleUo «a^dalppr-; 
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to ed andò a porsi io rada » sotto la protezione delle na- 
vi inglesi. 

Giusta le promesse del generai Campbell , il generai 
Manfaès credeva poter far vela immantinente^ ma le lan- 
ce inglesi in osservazione dichiararono alle « sciabecco 
cbe era d’nopo aspettar il giórno e gli ordini dei coman- 
dante della squadra. 

Non prima delle 3 p. m. dei 20, lo sciabecco ebbe li- 
cenza di ftr vela : il capitano obbiettò inutilmente che il 
vento era contrario. . ! . 

— Spiega pur le vele e tiraci di qui, disse Manbis , 
qaand' anche dovessimo andar a rompere sugli scoglia di 
Capri. 

Alle 3 dei pomeriggio, si tirò l’ancora , e piegate le 
'Vele, Io sciabecco correva nna bordata con la prora, a 
Cntellamare. Airimbrnnire, la nave era giunta ajq>eiia 
aU’altena della punta di Posilipo , avendo sempre bor- 
deggiato , cioè atto sbocco della baia di Napoli. 

Durante tutta. la nòtte dal 20 ai 21, fu bonaccia eso- 
dio per forza di rimordiio d pervenao ad entrare nel ca- 
sul 4’ Isdiia. 

! Nellh mòttina del il , una «m^rcsa .fa latta a Mìn- 
nfaès dal padrone dello sciabecco i gli confessò che aól^ 
^Oa nascooto iella sentina dodici bfiaiaU.frtecasi , totH 
prewritti come lid , miniaciati nella vHa ove cadenM» 
.nfeile moii def^i AeUstehMi o dal ee Verdinando. ' - 

Hanlièa li face M|ira Itil ponte^ jdhmè laro Ch’eÉbno 
benvenuti > ‘i «ha tutti MrnMbero fai alesta brtiMs 
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Allora fu , verso le otto e mezzo del mattino , che il 
colonnello Bonafoux andò a chieder ospitalità pel re a 
bordo allo sciabecco. 

Abbiamo detto qual fu la risposta di Maohès a questa 
domanda. 

• Come prima Murai potè discernere i segni che gli si 
facevano , Bonafoux gli accennò di scendere. Murai com* 
prese che la sua domanda gli era accordata , non perdè 
un momento e trovossi sul lido quando appunto vi appro* 
dava la barca. 

Durante la notte , l’uomo , che aveva nascosto il sacco 
d’oro nel foro del muro , era sceso per prenderlo » ma 
nulla aveva trovato. / 

Si dovè » non confessar al re la verità , ma dirgli che 
un sacco d’ oro s’ era disperso.- Che> importava d’un sac» 
co d'oro , a colui che aveva perduto un regno ed era per 
perdere la libertà, forse la vita ? Disse quella perdita u- 
na bagattella , balzò nella barca e comandò di dar di for- 
za ne’ remi per raggiunger lo sciabecco.. : 

' Mentre Murat poneva il piede sul navicello salvatore^ 
una banda di soldati che l’inseguiva saliva per la china 
^i Casamicciola , minacciando „ bestemmiando , levando 
{irida di morte. Un povero servo d’un negoziante frante > 
se a nome Moulin apri imprudentemente la porta della 
casa del padrone per vedere chi faceva quello schiamaz- 
za sulla strada: una scarica di fncilate Io stese smorto. 

Giunti alla SeiUineUa » i soldati posmtv: a sacco, f al- 
bergo ; ma era troppo, tardL*. Murat «a partito. J 
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■ Diciamo subito che i centomila franchi rubati non pro> 
fittarono al ladro , che si provò a differenti negozi, non 
riuscì a nessuno e finì per morir nella miseràa. 

Seguiamo Murat nella sua corsa alla volta della Francia: 
quest’odissea non sarà senz’interesse. 

-Ma prima vediamo che era accaduto in Napoli dopo 
la partenza di Murat. > 


Appena fu quella partenza conosciuta » la plebaglia » 
sotto pretesto di dare sfogo alla gioia , formò numerosi . 
attruppamenti. La regina fece allora venir a sè il gene- 
rale Rossaroll , ridivenuto comandante governatore della 
città per la fuga di Manhès , e ricordando che nel 1799 
il palazzo reale era stato saccheggiato , volendo impedir . 
che una tanta sciagura si rinnovasse nel 1813, gl’ impo- 
se di non' partirsi dalla reggia , in coi del resto spera- 
la/ mercè le vittorie di Napoleone, tornar più tardi , e 
d’invigilare alla sicurezza de’privati nella città. . 

— Vostra Maestà può esser sicura , rispose il genera- 
le , che , finché mi resterà una stilla di sangue nelle 
vene, i suoi ordini saranno eseguiti. 

Avuta questa promessa , la regina imbarcossi sur un 
rascello inglese con alcune persone della sua corte , tre 
antichi ministri Zurlo , Agar e Macdonald , e poche al- 
tre persone che per esperienza sapevano che poca fede, 
era da riporre nelle -promesse de’Borboni. , : 
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.Partiti il re e la regiaa , il generale Eets^roll , riso* 
luto ad' eseguir a qualunque preuo le promesse fatte a 
quest’ultimo , ordinò a’cumandanti de’castelii di nou mu* . 
tare per nulla le consegne ordinarie della guardia nè di 
prender alcuna particolare disposizione contro la popolazio- 
ne, minacciando d’un consiglio di guerra chiunque trasgre- 
disse i suoi ordini. 

In pari tempo fece un appello alia parte onesta del ce- 
to medio, invitandola ad unirsi alla guardia nazionale per 
mantener l'ordine. 

Intimò da ultimo a'iazzaroni, pena il capo, di non por- 
tar nessun’arma, nemmeno un coltello. 

Date queste prime disposizioni , occupossi d’impedir le 
mene de’reazionart, che avevano fatto un complotto , del 
quale era in parte istrutto, inteso ad ammutinare i de- 
tenuti delia 'Vicaria, in numero di 2000 circa. 

Capo del complotto era uno de’loro a nome Calderoni: 
libererebbero i galeotti del forte del Garmiue, — in tut- 
te le rivoluzioni napolitano i galeotti hanno gran parte; 

— in pari tempo, le popolazioni de’ contorni, scendendo 
nella città per Gapodichino e pel ponte di Casanova, ripete- 
rebbero gli orrori delle bande del Ruffo , rimaste qual 
dorato ricordo nella mente di quegli uomini di rapina. 

11 segnale sareM>e una fucilata sparata dall’ alto della. 

t 

porta Capuana da’detenuti delia Yicaria. 

Il complotto scoppiò ma non riuscii a grado de’congiura - . 
• ti. Per un caso singolare, il giorno stesso della coagiu - 
ra , ma quattro o cinque óre prima dal momento eonre- i 
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auto » il fucile d’uno de’soldati di guardia a porta Capua* 
na sparò. 1 carcerati della Vicaria allora , armati d'arme 
bianche e muniti di lime, si diedero a segare le sbme 
esteriori ed a fracassar le porte delle carceri; ma la guar- 
dia nazionale ed i soldati di guardia cominciarono tosto 
a far fuoco contro gl'insorti , che combatterono due ore 
circa. Il generale Rossaroll provvide intanto ad impedir 
che le bande de'contorni scendessero in città ed accone 
di persona alla Vicaria , a capo di altre guardie nazio- 
nali di rinforzo. Respinti i prigionieri , fece menar nel 
cortile il capo Calderoni ed i nove più feroci insubordi- 
nati e li fece tutti e dieci fucilare. 

Il generale comandò quindi di farne tosto discendere 
dieci altri. 

Il direttore delle carceri, prevedendo ch’eglino avreb- 
bero la stessa sorte de’ primi , fe osservare al generale 
ch’egli operava contro le leggi ordinarie della giustizia. 

— Ohi me ne preme poco, rispose Rossaroll : meglio 
far fucilare illegalmente venti banditi, che di veder rin- 
novati gli orrori del 99. 

— Ma , generale , esclamò il direttore , mi compro; 
mettete. 

— Mi rispondete dell’ordine? chiese il generale. 

— Ne rispondo. 

— Ebbene , sia, vado via; ma non mi fate tornare o 
fucilerò voi il primo. 

• Non aveva fatto venti passi che un messo accorse ad 
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annunziargli che i galeotti del forte Carmine erano in> 
sorti ma non erano ancora riusciti a forzar le porte. 

Egli tosto vi corse, e riunito il distaccamento d’arti- 
glieria che guardava il forte, fece prender a’ soldati pic- 
coni e bombe, li condusse sul terrazzo del tetto, e fatto 
aprir in esso de’fori, lanciò per questi tre granate , ch& 
scoppiarono in mezzo a'f)rzati. 

Terribile fu 1’ effetto dell’ esplosione ; i rivoltosi get- 
tarono le armi e domandarono grazia ; il generale l’ac- 
cordò e tutto tornò nell’ordine. 

Io pari tempo la guardia nazionale spedita a Gapodi- 
moote respingeva l’aggressione de’contadini , che si riti- 
rarono dopo aver perduto una decina d’uomini. 

Bossaroll non lasciò il comando se non all’entrata del 
principe Leopoldo, che con lui si congratulò per la sua 
energia. . 

• • 

La regina era intanto , come abbiamo detto . in una 
nave inglese, ove alcuni de’suoi fedeli servitori andarono 
a salutarla. 

Fra questi fu il generale Guglielmo Pepe. 

Bisoluto a lasciar Napoli e ad andar a vivere nel la 
Svizzera , volle dir addio alla regina. Era sempre stato 
contrario a quel carattere assoluto nè mai l’aveva corteg - 
giata negiorni della potenza; ma Guglielmo Pepe era un 
vero cavaliere degli antichi tempi e credè suo dovere far- 
si cortigiano di quella reale sventura. 
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Recossi guindi sulla nave ot’ era rifugiata , ia compa- 
gnia del fratello Florestano. 

- La regina li accolse molto benignamente ; disse loro 
die il re le aveva parlato favorevolissimamente di en- 
trambi ed invitolli a pranzar con lei. 

Durante il pranzo disse; — Ce$ deux frères s’ adoreiU et 
cependant presque jamaisne s’entendent en poHlique» 

Si duleva molto del Garrascosa e del GoUetta, perchè- 
non avevano fatto conto degli ordini avuti dal re circa il 
trattato di Gasaianza, dicendo che Gioacchino aveva rdc- 
eonaandato per la sua famiglia alcune oondizioni che non- 
erano state nemmeno discusse. 

Guglielmo Pepe lasciò al Golletta che odiava la cura 
di scolparsi da sè , ma prese animosamente le difese di 
Garrascosa, ricordando alia regina tutte le circostanze re- 
lative alla 8ua1)ella condotta nell’ultim acampagna, e tante 
gliene disse che la regina 1’ autorizzò a dir a Garrascosa 
che volentieri lo vedrebbe. 

La povera fuggitiva credeva e diceva con asseveranza 
che prima di quattro mesi sarebbe tornata a Napoli , 
giacché era convinta che io quattro mesi Napoleone a- 
vrebbe scacciato d’Italia gli Austriaci, 
i I due fratelli s’accomiatarono dalla regina , nè pih la 
rividero. > 

La regina restò alcuni altri giorni nella baia e v’ebbe 
1ò spettacolo insultante del tripudio de’lazzaroni, che an- 
davano nelle barche a cantarle canzoni villane ed a gri- 
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dare , sotto il vascello or’ ella era : — « Vira Perdi- 
Dando I B 

li 23, le truppe austriache entrarono nella città a suo- 
no di bande militari. Il principe Leopoldo era a cavallo > 
fra splendido corteo : le grida che salutarono la suà en- 
trata furono udite dalla flotta inglese e la sera la regina 
potè veder l'immenso anfiteatro che s’estende in larghez- 
za dal ponte della Maddalena a Posilipo , ed in altena 
dal Molo al castel S. Elmo, splendidamente illuminato. 

Finalmente annunziossi per telegrafo la partenza de! 
re da Messina per Napoli. A questa nuova la regina Ca- 
rolina chiese di lasciar la rada, il che le fu concesso, ed 
il vascello fece vela per Trieste. 

Per via incontrò quello del re Ferdinando, che anda- 
va a Napoli. Sia per beffa, sia per vera cortesia , il ca- 
pitano inglese presentossi alla regina e le 'disse: 

— Madama, non temete : i cannoni spareranno fra po- 
co, ma per onorare il re Ferdinando che torna a Napoli 
e di cui incontriamo la nave. 

, Sparate, signore, sparate, rispose sdegacHamaote la* 
regina: il rombo del cannone è familiare ai Bonaparte nè 
fa loro paura. 

Ih salva fmbtta, la nave del re Ferdinando vi rispasa 
e continuò il viaggio a Napoli , mentre quella detta SPf- 
gibki Carolina s^vvàava a Trieiste. 

- Torniamo a Harat , che da' parte sna tende )tlievaaslt 
detta Francia. . 
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Era stato ricevuto a bordo delio sciabecco con tutte 
le sue robe, che consistevano in poche camice chiuse in 
una valigia di color amaranto con unG. coronato, ricamato 
in oro a’ lembi. 

Era l’una dei pomeriggio : il generale l’ aveva ricevuto 
aNa scaletta. 

< Il re gli stese la mano e Tabbraeciò. 

11 generale io condusse tosto nella camera delio acia- 
becco ov’erano la moglie e l'avo. ^ , 

Presentò a Gioacchino i compagni di viaggio : pochi 
minuti dopo , tutti i passaggieri circondavano il re „ jd«; 
legri come si fosse trattato d’una partita di piacele, pre* 
pauando i fucili e le poche altre armi che erano a bor- 
do, giacché dopo la venuta di Murat, il pericolo era dop- 
pio, ma doppia era altresì la brama della reiistema. 

•— Sire , disse Manhès , prima che avessimo T opore 
delta vostra compagnia, potevamo, mercò i nostri paiaiH 
pòrti, viaggiar io perfetta aicurezaa: ma ora abbiamo per, 
nemici la terra ed il mare; abbiamo tutto a temere avi- 
le eoite d’Italia, occupate dagli Austriaci, oè raiqeri jpen 
rie^i ci minacciano se saremo vistati, dagl’ Inglesi. Ii| 
questa crudele alternativa un solo partito ci resta •da.prto»! 
dare: occultiamo le nostre forse a coloro io citi e'Imhpt- 
teeemo ? siamo n fta di conto iena ^rantipa d'uotii|i| 
armati e rùaliitì;^ b potreUie . fvai ahe arritositoto 
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Francia con un brigantino di S. M. il re della Gran 
Brettagna. 

Questa risoluzione non poterà non piacere a Murat : 
Faccettò quindi allegramente e si diè ad osservar i gril- 
letti d’un fucile a due colpi che caricò da sè , mentre , 
tratto tratto, con l’occhialetto seguiva i movimenti delle 
navi inglesi che incrociavano dinanzi Gaeta. 

L’unica stanza del navicello fu separata in due da una 
vela. Uno de’compartimenti fu occupato da Murat, l’altro 
dalla sig. Manhès e da suo marito. Del resto non si 
scendeva io quella camera che nelle ore di riposo: tatti 
erano sulla tolda, familiarmente discorrendo , come tutti 
lessero stati uguali: ivi mangiavano , e mercè la cautela 
avuta dal generale di munirsi di vettovaglie , fecero un 
pranzo mediocre. 

Verso le 3 p. m.,levossi una leggiera brezza, e fu 
inutile il rimorchio: airimbrunire, io sciabecco era poco 
lontano da Gaeta, innanzi a cui si discerneva benissijno 
la crociera inglese , e, cosa bizzarra , nessuna delle savi 
leggiere non andò incontro allo sciabecco. La notte . so- 
pravvenne, oscurossi, ed ogni timore d'esser visitati cessò.^ 
Ma circa la mezzanotte, il mare s’abbonacciò; tutta la 
notte Murat restò sul ponte, chiedendo se v’era mezzo di 
penetrar in Gaeta coi favor delle [tenebre : gli fu rispo- 
sto che era impossibile. j 

Si fecero 'appena due o tre leghe durante tutta lanet- 
te; ma all’alba lo sciroeeo levossi, soffiò tutto il niorsot,; 
« la sera Io sciabecco én’a vista di Civitavecchia. . u 
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- La notte del 22 al 23 fu burrascosa : fuvvi qualche 
buffo di pioggia, ma lo sciabecco continuò ad avanzare , 
ed al f<>r giorno, cioè all’alba del 23, era a vista dell’i* 
sola d’Elba. Alti 2 del pomeriggio, l’aveva oltrepassata: 
di botto il vento cadde e la bonaccia fu perfetta. Tutta 
la notte del 23 al 24 fu piena di lampi e caldissima. 11 
24, alle 5 del mattino, lo sciabecco non era che all’ al- 
tezza di Capraia : allora un vento di settentrione assai 
fresco incominciò a soffiare: tutti ebbero il mal di mare 
e sofH'altutto la contessa Manhès; ma il re restò sempre 
sul ponte, interrogando il cielo e dicendo: — « Perdio! 
'ci bisognava una piccola tempestai » 

Il vento durò fino alle 4 p. m., ed alle 5, i profughi 
videro le coste delia Francia . Poco dopo distinsero il 
forte d’Antibo; speravasi giunger, alla costa in poche ore, 
ma di botto il vento venne meno; tutta la notte fu forza 
rimorchiar Io sciabecco, e non prima della mattina ve- 
gnente, alle 10, la Santa Caterina ancorassi a Cannes. 

Fu tosto spedito a terra il generale Pignatelli e l’aiu- 
tante maggiore Garnier: dovevano informarsi se potevano 
scendere e soprattutto non dire che l'ex-re di Napoli era 
a bordo. Per sola risposta fu loro mostrata una circolare 
che prescriveva una quarantena di dieci giorni ad ogni 
nave proveniente da Napoli. Murat, dolentissimo di non 
poter subito approdare , scrisse al sottoprefetto di Gras- 
se una lettera che datò da Caserta , pregandolo di 
non ritardare con una quarentena inutile il suo segreta- 
rio che spediva all’ imperatore con dispacci di somma: 
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inportanza. Ned’ interrano messo dalia lettera per an- 
dar a Grasse , i passagg[ieri ebbero licenza di sbarcare 
e di far la quarantena nell’albergo de’Tre Colombi, prea- 
8Ó la porta a'caralii, posta ad un chilometro della città 
di Cannes. Erano da poche ore in quell’albergo quando , 
alle 4 del pomeriggio, -il sotto prefetto giunse , parlò al 
luogotenente generale principe Pignatelli, e dopo essersi 
assicurato della buona salute di tutti i viaggiatori , per- 
mise la libera comunicazione. Murat non parlò ai sotto* 
prefetto, essendo sua intenzione di restar incognito, fin- 
ché avesse da Parigi ricevuto una risposta alle due let- 
tere che la notte stessa spedi per una staffetta. 

Possiamo affermar la verità di questi particolari che 
d<d)biamo alla cortesia della sig. principessa di Morra , 
figlia del generai Manhès , che s’è piaciute comunicarci 
le memorie del padre, autorizzandoci a servircene. 

- Pochi giorni dopo, per dispareri che nulla avevano di 
politico fra Murat ed il generai Manhès , questi lasciò 
Cannes con tutta la famiglia ed andò a stabilirsi in Mar- 
siglia. 

Una delle due lettere di Murat era diretta a Fouché, 
l’altra ad un banchiere, presso il quale aveva deposto il- 
cune somme. Pregava Fouché d’istruir Napoleone del sm 
arrieo io Francia e della sua risoluzione d’ andar a Pa- 
rigi. 

Ma Napoleone rispose : « n 

— Non sapevo che dopo il 1814 fosse stato formate 
vm trattato di pace fra Napoli e la Francia. 
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Pochi giorni dopo , Murai ricevè una lettera da Fou- 
ché, nella quale dicevagli di restar ov’era e che potreb- 
be esser utile al suo paese, incorando gli abitanti ed i 
soldati alla nobile difesa de’loro dritti. 


In Sant* Elena, Napoleone parlò della brama che avreb- ' 
be avuto di perdonare a Murai e de’ servigi che questi 
avrebbe potuto rendergli a Waterloo. 

« L’avrei volentieri condotto con me nel Belgio, dice; 
ma Tesercito era tanto patriottico e tanto morale , che 
non avrebbe .potuto tollerar la presenza di lui che ogni 
soldato accusava d'aver tradito la Francia e d’averla, pel 
suo tradimento, perduta. Non mi credetti abbastanza lor ^ 
te per imporlo all’esercito, e pure,” forse, avrebbe potuto 
decider la vittoria! Di che avevo bisogno in quella gior- 
nata? — Di rompere tre o quattro quadrati inglesi. Ora 
Murai era ammirabile per queste faccende ; era appnnto 
l’uomo che mi bisognava. Giammai non si vide della ca- 
valleria un uomo più risoluto, più animoso e più corag4 
gioso di lui. » 

La lettera di Fouché era stata portata al re dal sig. 
Baudus, aio de’ suoi figli. Inquieto sulla sorte della mo- 
glie, desiderando averne notizie , Marat , condannato al- 
l’inazione ed all’ esilio, deliberò di avvicinarsi a Tolone; 
prese ia fitto la casina del vice- ammiraglio Allemand , 
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detta Plaisance, e vi andò a dimorare il 12 giugno, sen> 
za passare per la città. 

Il 14 giugno , alcune persone di Napoli arrivarono a 
Tolone: Murat seppe da loro che il 23 maggio gli Au- 
striaci erano entrati a Napoli e che, pochi giorni dopo, 
la regina era partita per Trieste sul vascello inglese il 
Tremendous: parve profondamente afflitto di quest’ ultima 
notizia. In questo, giunse^da Parigi un uffiziale, a nome 
capitano Grecbet : portava a Murat una lettera di Fou- 
ché, il quale glifannunziava che certamente Napoleone 
non terrebbe a lungo^il suo rancore contro lui ; lo invi- 
tava ad avvicinarsi aTParigi e ad aspettar a Lione la nuo- 
va delle prime vittorie ; egli coglierebbe un buon mo- 
mento, dimanderebbe^di nuovo la sua grazia a Napoleo- 
ne, e Napoleone, che in fondo al cuore gli portava pro- 
fondo affette^, gliel accorderebbe. 

Questa lettera, coincidenza strana, — portava la da- 
ta del 18 giugno^e capitava il 21 a Murat. 

Yediamo^che^accadeva, durante gli avvenimenti narrati, 
a Parigi, nel Belgio, sull'Oceano. 
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Capo quarto 

, 1 • ■ . ■ ' ■ /. 

Lasciammo Napoleone, mentre orava la sua causa pres- 
so i sovrani alleati, come Murat difendeva la sua innanzi 
a lui. 

‘ Napoleone non fu in questa circostanza più fortunato 
del re di Napoli ; abbiamo riferite la lettera che l’impe- 
ratore inviò a’suoi ' fratelli e cugini; ma questi erano in- 
tenti a sbranarsi l’Europa al congresso di Vienna. ‘ ■ 

In quella tratta de'bianchi, in quella pubblica- aggiudi- 
cazione delle anime, la Russia prende il granducato di 
Varsavia, che, secondo ogni probabilità, la Francia le ri- 
terrà nella prossima primavera: la Prussia divora parte 
del regno di Sassonia , parte della Polonia , parte della 
Vestfalia e della Franconia, e, pari ad immane serpente la 
cui coda giunge a Memel, spera distendere, seguendo la 
sponda sinistra, il capo fino a Thionville: l’Austria recla- 
ma la sua Italia, qual era prima del trattato di Campo- 
formio, nonché tutto ciò che la sua aquila bicipite aveva 
lasciato cadere dagli artigli, dopo i trattati successivi di 
Lunéville, di Presburgo e di Vienna. Lo stathouder d’O- 
landa, elevato al grado di re', chiede che si confermi l’ag- 
giunzione a’ suoi stati ereditari del Belgio , del paese di 
Liegi e del ducato di Lussemburgo ; da ultimo il re di 
Sardegna sollecita l’unione di Genova a’ suoi stati conti- 
nentali, da coi è da quindici anni lontano ; ogni grande 
potenza vuole , come un leone di marmo , tener sotto le 
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branche , in cambio d’una palla , un picciol regno. La 
Russia avrà la Polonia ; la Prussia la Sassonia ; la Spa* 
gna il Portogallo ; 1’ Austria l’ Italia ; T Inghilterra poi , 
che fa le spese di tutte queste rivoluaiooi , ne avrà due 
' in luogo d’uno: l’Olanda e l'Annover. 

Il momento era , come si vede , male scelto : tuttavia 
le proposte di Napoleone avrebbero avuto qualche risul- 
tato , se il congresso fosse stato sciolto , ed egli avesse 
potuto trattare co'sovrani alleati, ad uno ad uno; ma, riu- 
niti, il loro amor proprio s’esaltò e Napoleone non ricevè 
alcuna risposta alla sua lettera. 

L’imperatore non fu maravigliato di quei silenzio: l’a- 
veva preveduto e non perdeva tempo per apparecchiarsi 
alla guerra. Più studiava i suoi mezzi d’offesa , più ral- 
legravasi di non aver ceduto al prinbio moto. Tutto era 
disorganizzato in Francia : appena restava un nerbo d’e- 
sercito: quanto al materiale militare, polvere, fucili, can- 
noni, tutto sembrava essere sparito. 

Per tre mesi Napoleone lavorò sedici ore al giorno ^ 
alla sua voce la Francia si copri di manifatture, d’ oflSci- 
ne, di fonderie^ ed i soli armieri della capitale fornirono 
fio tremila fucili in ventiquattr* ore; mentre i sarti alle- 
stivano, nello stesso intervallo, fin mille cinquecento e mil- 
le ottocento uniformi. In pari tempo i quadri de’ reggimen-, 
ti di linea sono da due battaglioni portati a cinque; quelli 
della cavalleria son accresciuti di due squadroni per reg- 
gimento; dugento battaglioni di guardie nazionali son or- 
ganizzati ; venti reggimenti di marina e quaranta reggi-. 
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meoU della giovane guardia son messi in istato di servi* 
zio ; gli autichi soldati in congedo son richiamati sotto le 
bandiere ; decretate le leve dei 1814 e del 1815; i soldati 
e gii uffiziali in ritiro invitati a tornar alle armi. Sei e< 
serciti formansi co' nomi d’ esercito del nord, della MoseU 
la, del Beno, del Giura, dei Pirenei, mentre un settimo, 
detto esercito di riserva, raccogUesi sotto le mura di Pa- 
rigi e di Lione, che si fortificano. 

Infatti ogni grande città capitale dev’ essere al sicuro da 
un colpo, di mano, e pih volte la vecchi Lutezia ha do- 
vuto alle sue mura la sua salvezza. Se, nel 1805, Vienna 
fosse stata difesa, la battaglia d’ Ulma non avrebbe deci- 
so la guerra: se, nel 1806, Berlino fosse stata fortiGcata, 
l’esercito fugato a Jena vi si sarebbe riordinato edi Rus- 
si ve l’avrebbero raggiunto: se. nel 1808, Madrid avesse 
potuto far testa , l’esercito francese non avrebbe, nemme- 
no dopo le vittorie d’ Espinosa, di Tudela , di Burgos e 
di Somma-Sierra, ardito muover alla volta della capitale» 
lasciandosi dietro 1’ esercito inglese e Io spagnuolo, a Sa- 
lamanca ed a Valladolid: da ultimo, se, nel 1814, Parigi 
avesse resistito otto soli giorni, l’ esercito alleato sarebbe, 
stato soffocato fra le sue mura e gli 80,000 uomini, che 
Napoleone riuniva a Fontainebleau. 

11 generale del genio Haxo è incaricato di questa gran- 
de opera: fortificherà Parigi. 11 generai Lery fortificherà 
Lione. 

Adunque, se i sovrani alleati non]molestano Napoleone 
fin, al 1** giugno, 1’ effettivo dell’esercito saià portato da 
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200,000 uomini a 414,000, e se gli danno tempo fin al 
1* settembre, non solo questo numero sarà raddoppiato, 
ma tutte le città saranno fortificate fin al centro della 
Francia e serviranno in qualche modo da opere avania- 
te alla capitale. Cosi il 1815 gareggia col 1793 e Na- 
poleone ha ottenuto lo stesso risultato che il Gomitato di 
salute pubblica, sema affrettarlo con le dodici ghigliotti- 
ne, che facevano parte del bagaglio dell’ esercito rivolu- 
zionario. ' 

Ed invero, non v’ è un momento da perdere ; gli al- 
leati che si disputano la Sassonia e Cracovia son restati 
con l’arma al braccio e con la miccia accesa. Quattro or- 
dini son dati e 1’ Europa muove di nuovo contro la Fran- 
cia. Wellington e B'ùcher riuniscono 220,000 uomini , 
inglesi, prussiani, annoverasi, belgi e brunswickiani , fra 
Degi e Courtrai; i Bavaresi, i Badesi, i Wurtemberghesl 
ingrossano nel Palatinato e nella foresta Nera; gli Austria- 
ci s’ avanzano a marce forzate per raggiungerli ; i Russi 
traversano la Franconìa e la Sassonia, ed in men che due 
mesi, saran giunti dalla Polonia alle rive del Reno. No- 
vecentomila uomini son pronti ; trecentomila altri lo sa- 
ran tosto. La coalizione l^a il segreto di Cadmo: alla sua 
voce, gli uomini sbucano di terra. ‘ 

Intanto , più Napoleone vede ingrossare le schiere ne- 
miche, più sente il bisogno d’ appoggiarsi a quel popolo 
che gli venne meno nel 1814. Esita per poco a lasciar 
la corona imperiale per riprender la spada del primo 
console; ma, nato fra le rivoluzioni, l’ imperatore le 'teme; • 
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parenta l’ impeto popolare , perchè Io sa indomabile. La 
nazione s’ è doluta di mancar di libertà ; egli le dà lo 
atto addizionale : il 1790 ebbe la federazione ; il 1815 
avrà il campo di Maggio : forse la Francia vi si lascerà 
ingannare. Napoleone rassegna i federati, ed il 1** giugno, 
sull’ altare del campo di Marte, presta giuramento di fe- 
deltà alla nuova costituzione; lo stesso giorno apre le camere. 

Poscia, posto fine a questa commedia politica , che re. 
cita a malincuore, riprende la sua vera parte e ridiventa 
generale. Ha 180,000 uomiói pronti per aprir la cam- 
pagna. Che ne farà? Marcerà contro gli Anglo-Prussiani 
per raggiungerli a Brusselle o a Namur ? Aspetterà gli 
alleati sotto le mura di Parigi o di Lione? Sarà Anniba- 
ie 0 Fabio? 

Se aspetta gli alleati. Napoleone ha tempo fino ad ago-* 
sto, ed allora avrà compiuto le leve , terminato i prepa- 
rativi, allestito tutto il materiale ; combatterà con tutte 
le sue forze un esercito scemato di due terzi da’ corpi 
d’ osservazione che avrà dovuto lasciar alle spalle. 

Ma la metà della Francia, abbandonata al nemico, non 
intenderà questa tattica ; può far il Fabio chi ha , come 
Alessandro , un impero che copre la settima parte del 
globo, ’ 0 chi, come Wellington , accampasi sui territorio 
altrui: — d’altronde tutti questi temporeggiamenti non so- 
no nel genio dell’imperatore. 

Per contrario, portando le ostilità nel Belgio, sbigotti- 
rà il nemico che lo crede inabile ad entrar in campagna; 
Wellington e Blucher possono esser disfitti , dispersi » 


jtv. 
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distrutti , prima che il resto degli alleati abbia avuto 
tempo di raggiungerli : allora Brusselle si dichiarerà ; 
le rive del Beno riprenderanno le armi ; l’ Italia, la Po- 
lonia e la Sassonia Si solleveranno; e cosi, On dal prin- 
cipio della campagna, il primo colpo, dato bene, può dii- 
solvere la coalizione. 

s 

É vero' altresì che, nel caso d’ una sconfltta, il nemico 
entra in Francia fin da’ pieni giorni di luglio, cioè circa 
due mesi più presto che da sè non vi verrebbe, ma, do- 
po la sua marcia trionfale dal golfo Juan ' a Parigi , può 
Napbleone dubitar del suo esercito e preveder una di- 
sfatta? 

Di questi 180,000 nomini l’ imperatore deve distrarre 
un quarto per munir Brusselle, Tolosa, Ciannberi, Béfort, 
Strasburgo e comprimere la Vandea , vecchi» cancro po- 
litico mal estirpato da Hoche e da Kleber: restangli quindi 
125,000 uomini , che concentra da Philippeville a Mau- 
beuge. Ha dinanzi 200,000 uomini, è vero, ma se aspetta 
sei altre settimane , avrà tutta 1’ Europa da combattere. 

11 12 giugno parte da Parigi; il 14 pone il quartier ge- 
nerale a Beaumont , ove s* accampa in mezzo a 60,000 
uomini , gettabdone a destra 16,000 in Philippeville ed< 
a sinistra 40,000 verso Soire-sur-Sambre. In questa. po- 
sizione , Napoleone 'ha' dinanzi la Sambra , a destra la . 
Mosa , a sinistra ed alle spalle i boschi d’ Avesne , di 
Cbimay 'e di Cèdine. ' . ^ 

Da' parte sua il’nenìieo s’ accampa fra la’ Sambra e 'la, 
Schelda ,' scagBònato in nno spazio di -vénti leghe cwa. v 
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L’ esercito prusso-sassooe, comandato da Blùcfaer, forma 
la vangaardia; conta 120,000 uomini e 300 cannoni. Di- 
videsi in quattro grandi corpi ; il primo comandato dal 
generale Ziethen. che ha il quartier generale a Charleroi 
e Fleurus, e forma il punto di concentramento; il secon- 
do, comandato dal generale Pirsch, accantonato nelle tì- 
' cinanze di Namur; il terzo comandato dal generale Thi- 
clman e che fiancheggia la Mosa ne’ dintorni di' Dlnan ; 
il quarto comandato dal generale Bulow, che, posto dietro 
le tre prime linee , ha stabilito il suo quartier generale 
a Liegi. Cosi disposto , ' I’ esercito p'russo-sasone ha la 
forma d’ un ferro da cavallo , i cui due estremi s’avan- 
zano da una parte, come abbiamo detto, fino a Charleroi, 
e dall' altra fino a ‘Dinan, e son lontani , uno tre leghe, 
r altro una lega e mezzo soltanto da’nostri^avamposti.' 

L’esercito anglo-olandese è comandato da Wellington: 
conta 104,200 uòmini e forma dieci divisioni , divise in 
due grandi corpi di fanteria ed uno di cavalleria, fi pri- 
mo" corpo di fanteria è comandato dal principe d’Orange, 
il cui quartier "generale è a Braine-Ìe-Comte ; il secondo 
corpo è comandato dal liiogòtebente generale Hill, il cni 
quartier generale è a Brusselle ; da 'ultimo^ la cavalleria 
che sta intorno ' a Grammont *6 comandata da idrd Ux- 
bridge; il gran parco d’ artiglieria *è aceéntonato ' a Gand.' 
ll'^iecondo esèrcito' presetrttf hr stessa • disposizione di 
"liiiée del primo; senonchè inferro dà eavallo è caìtoToHo, 

' *^"il centro trovasi invéce più ‘Vicino àl'fìrotìte' dl batta- 

• - I 20 
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glia deir esercito francese , da cui separalo 1’ esercito 
prusso-sassooe. 

Napoleone è giunto la sera del 14 a due leghe da’ue- 
mici , senza che questi ne abbiano sentore : passa parte 
della notte curvo sur una gran carta del, paese , circon- 
dato da spie che gli portano ragguagli sicuri sulle varie 
posizioni degli avrersart. Quando le ha bene studiate , 
calcola con la sua rapidità ordinaria che hanno tanto di- 
steso le loro linee che bisognano loro tre giorni per riu- 
nirsi: investendoli all' imprevista, può dividere i due eser- 
citi e batterli separati: ha già concentrato 20,000 cavalli: 
con la sciabola di questa cavalleria taglierà per mezzo il 
serpente, di cui schiaccerà poi i tronchi divisi. 

Il piano di battaglia è tracciato : Napoleone spedisce 
gli ordini e continua a studiar il terreno e ad interrogar 
le spie. Tutto lo ccnferma nell’ opinione eh’ egli conosce 
ottimamente la posizione del nemico , e che questi , al 
contrario, ignora affatto la sua : quando ecco , di botto , 
un aiutante di campo del generai Gérard giunge di ga- 
loppo: reca la notizia che il generale Bourmont, i colon- 
nelli .Glouet e yilloutrey del 4.** corpo son passati agli av- 
versari. Napoleone l’ ascolta con la pacatezza d’ un uomo 
uso a’tradimenti; poscia, volgendosi a Nej, che gli sta ai 
fianchi, ritto' in piè: 

— Orbene, l'udite, maresciallo? É il vostro protetto, 
che non , volevo, di cui vi. siete fatto mallevadore, e che 
non ho ricevuto se non a vostra considerazione ; eccolo 

^ « •* I • 

passato al nemico. 
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— Sire, rispose il maresciallo, perdonatemi; ma lo cre- 
derò tanto fedele che ne arrei risposto come di me 
stesso. ' ■ ■ 

— Signor maresciallo, riprende Napoleone, levandosi ed 
appoggiandogli la mano sul braccio, chi è turchino resta 
turchino e chi è bianco resta bianco. 

Poi torna a sedere e fa tosto al piano d’attacco i mn- 
tamenti che quella defezione necessita.' 

Air alba , le sue colonne si moveranno : la vanguardia 
della sinistra, formata dalla divisione di fanteria del ge- ’ 
neral Girolamo Bonaparte , respingerà la vanguardia del 
corpo prussiano del generale Ziethen e s’impossesserà del 
ponte di Marchiennes ; la destra comandata dal generai 
Gérard sorprenderà per tempo il ponte di Chàtelet; mentre 
la cavalleria leggiera del generai Pa;jol , formante la van- 
guardia del centro, s’avanzerà sostenuta dal 3." corpo di 
fanteria ed occuperà il ponte di Charleroy. Alle 10 lo 
esercito francese avrà passato la Sambra e sarà sul ter- 
ritorio nemico. 

Tutto s’esegue, com’è disposto da Napoleone: Girolamo 
sbaraglia Ziethen e fa cinquecento prigionieri ; Gérard 
occupa il ponte di Chàtelet e respinge il nemico a più 
d’ una lega di là dal fiume: solo Yaodamme è in ritardo 
ed alle 6 del mattino non ha ancora lasciato il campo. 

— Ci raggiungerà, dice Napoleone; date la carica, Pa- 
jol, con la cavalleria leggiera ; vi seguo con la guardia. 

Pajol parte ed abbatte quanti incontra : un quadrato ' 
di fanteria vuol resistere ; il generai Desmichels gli si 
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avventa contro a capo del 4.* e del 9.* reggimento caccia* 
tori, lo rompe, lo s(]iiarta, lo taglia a pezzi e fa qualche 
centinaio di prigioni. Pajol arriva, menando in tondo la 
sciabola, avanti Gharleroy; vi entra di galoppo; Napoleo- 
ne lo segue. Alle 3, Yandamme giunge; un numero male 
scritto è cagione del ritardo ; ha preso un 4 per un 6 ; 
è punito il primo dell' errore, giacché non ha combattu- 
to. La sera stessa tutto 1’ esercito francese ha passato la ^ 
' Sambra ; l'esercito di Bliìcber è in ritirata verso Fleurus, 
allontanandosi di quattro leghe dall' esercito anglo-olan- 
dese. 

Napoleone vede 1’ errore e s’ affretta di profittarne ; dìi 
a Ney 1’ ordine verbale di partire con 42,000 uomini per 
r argine da Brusselle a Gharleroy e di non fermarsi che 
al casale di Quatre-Bras. punto importante posto all’ in- 
tersezione delle strade di Brusselle, di Nivelles, di Ghar- 
leroy e di Namur ; ivi conterrà gl’inglesi, mentre Na- 
poleone batterà i Prussiani co' 72,000 uomini rimasti- 
gli. Il maresciallo parte immantinenti. 

Napoleone, che crede i suoi ordini eseguiti, si ripone 
in via la mattina del 16 giugno e scorge 1’ esercito prus- 
siano schierato in battaglia fra Saint-Amand e SombreuL 
di faccia alla Sambra. È composto di tre corpi che era- 
no accantonati a Gbarleroi . a Namurr ed a Dinan : la 
sua posizione è pessima giacché presta il fianco destro a 
Ney, che , se ha seguito le istruzioni ricevute , deve a 
queir ora trovarvi a Quatre-Bras . cioè a due leghe alle 
sue spalle. Napoleone prende le disposizioni all’ uopo ; 

* I 
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schiera V esercitò lungo una linea uguale a quella di Blii- 
cher per assalirlo di fronte e spedisce un‘ ufliziale di 
ducia a Ney per comandargli di lasciar un distaccamento 
in osservazione a Quatre-Bras e di volar in tutta fròtta 
a Bry per piombar alle spalle de’ Prussiani. Un altro uf> 
filiale parte in pari tempo per arrestar il corpo del conte 
d’Erlon, che forma la dietroguardla e che perciò non de* 
V* esser ancora che a Yillers Perruin: gli farà far un giro 
a dritta e lo ricondurrà a Bry. Questa nuova istruzione 
affretta d’ un' ora i fatti e raddoppia le probabilità di 
successo , giacché se uno manca, Taltro non mancherà e 
se entrambi arrivano alla distanza ove debbono seguirsi, 
l’esercito prussiano è perduto. Le prime cannonate che 
Napoleone udrà del lato di Bry saranno il segnale del- 
1’ attacco di fronte. Prese queste disposizioni, Napoleone 
fermasi ed aspetta. ' 

Il tempo scorre ed egli non ode nulla. Le 2, le 3, le 
4 del pomerìggio passano , ed il silenzio continua ; non 
pertanto la giornata è troppo preziosa perchè si perda 
colsi ; il domani può produrre il congiungimento delle for- 
ze nemiche : converià allora rifare il piano di battaglia 
e riacquistar una probabilità perduta. Napoleone dà 1’ or* 
dine deir attacco ; d' altronde , la battaglia occuperà i 
Prussiani e faranno meno attenzione a Ney che accorre- 
rà senza dubbio alle cannonate. 

Napoleone dà principio al combattimento con un vasto 
attacco sulla sinistra; spera cosi attirar da quella parte 
la maggior parte delle forze nemiche ed allontanarle dal* 
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la sua linea di ritirata pel momento in cui Ney arriverà 
per r antico argine Brunehaut , che è la strada di Gem- 
bloux. 

Poscia dispone tutto per isgominar il suo centro e 
troncarlo cosi in due , chiudendo la maggior parte del- 
r esercito nel triangolo di ferro che ha disposto il di 
precedente. Il combattimento s’ impegna e dura due ore 
senza che ricevasi nessuna notizia di Ney nè di d’ Erion.* 
pure han dovuto esser avvisati alle 10 ed uno non ave- 
va che due leghe , l’ altro due leghe e mezzo da fare ; 
Napoleone sarà obbligato a vincer solo. 

Dà ordine di far muovere le riserve per operar sul 
centro il movimento che deve decidere del successo della . 
giornata. In questo, gli si annunzia che una forte colon- 
na nemica mostrasi nella pianura d’ Heppignies , minac- 
ciando la sua ala sinistra. Gom’è passata quella colonna, 

t 

fra Ney e D’ Erion? Come Bliicher ha eseguito la stessa 
manovra immaginata da Napoleone ? — £ cosa che non 
può intendere. Non importa; ferma le sue riserve per op- 
*porle a quel nuovo attacco ed il movimento sul centro è 
sospeso. 

Un quarto d' ora dopo , sente che quella colonna è il 
corpo di D' Erion , che s’è messo per la strada di Saint- 
Amand anzi che per quella di Bry ; riprende allora la 
manovra interrotta; corre a Ligny, se ne impadronisce a 
passo di carica e mette in ritirata il nemico. 

Ma la notte sopravviene e tutto 1’ esercito di Blucher 
ritirasi per Bry, che dovrebb’esser occupato da Ney e da 
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20,000 uomini. Nondimeno la giornata è guadagnata: qua- 
ranta cannoni vengono in nostro potere; ventimila uomi- 
ni sono fuori, combattimento e l'esercito prussiano è tan- 
to demoralizzato 'che, de’ 70,000 uomini che lo compon- 
gono, appena se, a mezzanotte, i generali han potuto rag- 
granellarne trentamila. 

« Il loro esercito era ito , — dice Napoleone ' stesso 

I 

nelle sue memorie, — se li avessi incalzati durante la 
notte come fecero a! mio la sera del 18. Ho dato loro 
molte lezioni, ma essi m’hanno insegnato che una perse- 
cuzione di notte, per pericolosa che sembri pel vincitore, 
^ha anche i suoi vantaggi. » 

Blùcher è stato gettato a terra dal cavallo e non è 
scampato, fuggendo tutto contuso sul cavallo d’un drago- 
ne, che col favor delle tenebre. 

Durante la notte. Napoleone riceve notizie di Ney: gli 
errori del 1814 ricominciano nel 1815; Ney, in luogo di 
partire all’alba, giusta gli ordini ricevuti , per Quatre- 
Bras, occupato da soli diecimila Olandesi e d’ impadro- 
nirsene, non si è mosso da Gosselles ebe a mezzodì; sic- 
ché, essendo stato Quatre-Bras indicato da Wellington 
come luogo di convegno successivo pe’varl corpi d’armata, 
questi vi erano giunti da mezzodì alle 3 , e Ney v’aveva 
trovati 30,000 uomini in luogo di 10,000. Il marescial- 
lo,' che innanzi al pericolo ritrovava sempre la consueta 
energia, e si credeva d’altronde seguito da’20,000 uomini 
di D’Erlon, non aveva esitato a dar l’attacco. Il suo sta- 
pore fu quindi grande , quando vide che il corpo , nel 
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quale sperava, non veniva in suo aiuto , e che , respinto 
da forze superiori, non ritrovava la sua riserva, stendendo 
^ la mano dalla banda ove doveva essere. Aveva quindi spe- 
dito corrieri a darle l’ordine formale di tornare. Ma, in 
questo punto , ricevè l’avviso di Napoleone: era troppo 
tardi ; il combattimento era impegnato ; bisognava soste* 
nerlo. Nondimeno aveva di nuovo mandato a dire al con-' 
te d'Erlon di continuar ad avanzar alla volta di Bry e s’e- 
ra rivolto contro il nemico con nuova rabbia. Io questo 
momento un nuovo rinforzo di dodicimila Inglesi era giun- 
to, comandato da Wellington, e Nej era stato obbligato 
, a batter ritirata alla volta di Frasne, mentre il corpo di 
armata del conte d' Erlon, spendendo il giorno in marce 
e contromarce , s’ era aggirato sur un raggio di tre le- 
, ghe, senza utilità nessuna, nè per Ney nè per Napo- 
leone. 

Intanto , benché meno decisiva di quel che avrebbe 
potuto essere, era pur sempre quella una vittoria. L’e- 
sercito prussiano, in piena ritirata, aveva, allontanandosi 

n 

per la sinistra , scoperto l’esercito inglese , che trovavasi 
allora più avanzato degli altri. Napoleone, per impedir- 
gli di riordinarsi , distacca allora Groucby con 35,000 
.uomini, comandandogli di molestarlo finché non venga 
, alle armi : ma Grouchy farà lo stesso errore di Ney , e 

'■ • ) I. I • t 


le conseguenze ne saranno terrìbili, 

' ' ' jn'i.'vv- * • 1^1». *ì* 

Per assuefatto, che fosse il generale in capo inglese 

* • *'■ T 1 t» , »■. , Ì'*t 

alla rapidità de’ colpi di Napoleone, aveva creduto poter 
giungere a tempo a Quetre»Bras per coo|pungersi • 


Blùcher. 
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Infatti, il 15, alle 7 di sera , lord Wellington riceve 
a Brusselle un corriere del feld maresciallo , che gli an* 
Duozia esser tutto l’ esercito francese in movimento e le 
ostilità esser cominciate. Quattr’ ore dopo , quando sta 
per salir a cavallo, sente che i Francesi son padroni di 
Charleroi, e^che il loro esercito, forte di 150,000 uomi* 
ni, marcia di fronte a Brusselle , coprendo tutto lo spa* 
zio che trovasi fra Marchiennes, Charieroi e Ghàtelet. Si 
pone tosto in via, comandando a tutte le sue truppe di 
levar gli accampamenti e di concentrarsi a Quatre-Bras, 
ove giunge alle 6 , e gli vien detto che l' esercito prus- 
siano è disfatto. Se il maresciallo Ney avesse seguite le 
avute istruzioni, Wellington ne avrebbe appreso la di- 
struzione. 

> Del resto la morte ha fatto uno scambio terribile : il 
duca di Brunswich è stato ucciso a Quatre-Bras ed il 
generai Lefort a Fleurus. 

Ecco la posizione rispettiva de’ tre eserciti durante la 
notte del 16 al 17: 

Napoleone s’ accampò sul campo di battaglia ; il terzo 
corpo oltre Saint-Amand , il quarto oltre Vichy , la ca- 
valleria del maresciallo Groucby a Sombref , la guardia 
sulle alture di Bry , il sesto corpo dietro Ligny e la ca- 
valleria leggiera verso 1’ argine di Namur , sul quale a- 
veva i suoi avamposti* 

. Blvicher , inseguito, mollemente da Grouchy., che dopo 
un’ora,di.,caccia r aveva perdilo di vista, s’ era ritirato 
in due cdonne ed orasi fermatoldmtro Gembieux , ove 

21 
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avevaio raggiunto il quarto corpo , comandato dal gene- 
rai Bulow e venuto da Liegi. 

Wellington s’ era mantenuto a Quatre-Bras , ove le va- 
rie divisioni del suo esercito 1’ avevano successivamente 
raggiunto . rifinite di stanchezza , avendo camminato tutta 
la notte dal 15 al 16 , tntta la giornata del 16 e quasi 
tutta la notte dal 16 al 17. 

Alle 2 dopo la mezzanotte. Napoleone spedisce un aiu- 
tante di campo al maresciallo Ney : l’ imperatore crede 
che r esercito anglo- olandese seguirà il movimento retro- 
grado deir esercito prusso -sassone e comanda al marescial- 
lo di ricominciar l’attacco a Quatre-Bras : il generale con- 
te Lobao, che s’è portato sull’argine di Namur con due di- 
visioni del sesto corpo , la cavalleria leggiera ed i co- 
razzieri del generale Milhaud , Io sosterrà nell'attacco, 

, in cui , cosi secondato , sarà forte abbastanza , giacché , 
secondo ogni probabilità , non avrà da combattere che la 
dietroguardia dell’ esercito. 

Air alba , r esercito francese si ripone in via su due ' 
colonne , una di 68 , 000 uomini comandati da Napoleo- 
ne che segue gl’ Inglesi , 1’ altra di 34 , 000 uomini, co- 
mandati da Groucby, che dà la caccia a’ Prussiani. 

Ney è ancora in ritardo e Napoleone arriva prima di 
lui a vista di Quatre-Bras , ove vede un corpo di caval- 
leria inglese : lancia a riconoscerlo cento ussari , che tor- 
nano vivamente respinti dal reggimento nemico- Allora 
r esercito francese fermasi e si schiera in battaglia: i co- 
razzieri del generale Milhaud si distendono sulla destra; 
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la cavalleria leggiera si dispiega sulla sinistra ; la fan* 
teria si pone al centro ed in seconda riga ; 1’ artiglieria ' 
profitta degli accidenti del suol o e prende le posizioni 
vantaggiose. 

Ney non si è ancora veduto : Napoleone , che teme di 
perderlo, come il di precedente , non vuol cominciar nul* 
la senza lui: cinquecento ussari son lanciati verso Fraisne, 
ove dev’ essere , per porsi in , comunicazione con lui : 
giunta nel bosco Delhutte , che è fra 1’ argine di Namur 
e l’argine di Charleroi, quella schiera scambia un reg* 
gimento di lancieri rossi appartenente alla divisione di 
Lefeire-Desnouettes per un corpo d’ Inglesi e comincia il 
fuoco di fucileria. Dopo un quarto d’ ora si viene in chia- 
ro dell’ errore : Ney è alla Fraisne • come 1’ ha pensato 
Napoleone ; due uffizioli si distaccano e vanno a solleci- 
tarlo perchè accorra a Quatre-Bras. Gli ussari tornano 
alla sinistra dell’esercito francese ; i lancieri rossi re- 
stano ai loro posto. 

Napoleone, per non perder tempo , dispone in batte- 
rìa dodici cannoni , che impegnano il fuoco ; due soli gli 
rispondono , nuova pruova che il nemico ha evacuato Qua- 
tre*Bras durante la notte e non v’ ha lasciato che una 
dietrO'guardia per proteggere la sua ritirata. Nulla del 
resto può farsi che per istinto o per induzione, giacché 
la pioggia che cade a secchie limita la vista ad un o- 
riuonte strettissimo. Dopo un’ ora di cannoneggiamento , 
durante la quale ha gli occhi sempre volti verso Fraisne ^ 

. Napoleone , vedendo che il maresciallo Ney è sempre in 
ritardo , spedisce ordini sopra ordini : allora gli si viene 
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a dire che il conte D' Erlon mostrasi finalmente con un 
corpo d’ armata : non avendo egli combattuto nè a Qaa- 
trè-Bras nè a Ligny , Napoleone lo incarica d’ inseguire 
il nemico : D’ Erlon si pone tosto a capo della colonna 
ed avanza a (tassodi carica verso Quatre-Bras. Dietro lui, 
il secondo corpo appare : Napoleone , dato di sprone al 
cavallo , di galoppo traversa , con una trentina d’ uomi- 
ni soltanto", lo spazio, che' s’ estende fra’ due argini, 
raggiunge il maresciallò Néy , al quale rimprovera non 
solo la sua lentezza del dì precedente ma anche quella di 
quel giorno, che gli ha fatto perdere due ore, nelle qua- 
li, incalzando vivamente i nemici, avrebbe mutato la loro 
ritirata in fuga; perciò, senz’ ascoltare le scuse del ma- 
rescialio,corre alla testa deH’esercito,ove trova i soldati che 
camminano nella terra aver il fango fino alle ginocchia , 
e quelli che seguono 1’ argine aver i’ acqua fino a mezza 
gamba : pensa che l' inconveniente' è lo stesso per 1’ e- 
sercito anglo-olandese e che inoltre ha tutti gl’ impacci 
d’ una ritirata. Comanda allora all’ artiglieria volante di 
correr innanzi su per 1’ argine ove può muoversi con o- 
gni faciltà e non cessar un minuto di far fuoco , se non 
per altro per indicare la sua posizione è quella del ne- 
mico , ed i due eserciti continuano a camminare in quella 
palude , nella nebbia , trascinandosi nella mota simili a 
due immensi dragoni antediluvìanl sognati da Brongniart 
e da Guvier, avventando T un contro l’altro è flammee 
fumo. ' » . . - 

Alle 6 della sera , le cannonate si fermano e cresco- 
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DO. Infatti il nemico ha scoperto una batteria di quindici 
cannosi. Napoleone indovina che la sua dietro- guardia 
s’ è ingrossata, e che Wellington, giunto presso la selva 
, di Soignes , prenderà posizione per la notte di qua da 
essa. L’ imperatore vuol accertarsene ; fa porre io ordi- 
nanza i .corazzieri del generai Milbaud , che fan vista di 
dar la carica sotto la protezione di quattro batterle d’ar- 
tiglieria leggiera. Il nemico scopre allora quaranta can- 
noni che fan fuoco insieme. Non v’ è dubbio ; tutto l’ e- 
sercito è là ; ciò voleva sapere Napoleone. Richiama i 
corazzieri , di coi ha bisogno pel domani ; prende posi- 
zione oltre Planchenoit ; stabilisce il suo quartier gene- 
rale nel podere del Gaillou e comanda che, durante la 
notte , sia eretto un osservatorio , dal quale possa , la 
. mattina seguente , guardar tutta la pianura. Secondo tut- 
te le probabilità , Wellington accetterà la battaglia. 

Nel. corso della sera , alquanti uffiziali di cavalleria in- 
glesi , fatti prigioni nel giorno , son condotti a Napo- 
leone ; ma non può averne alcnna notizia. 

Alle 10 , Napoleone, che crede Groueby a Wavre, gli 
spedisce un ufBziale per annunziargli che ha dinanzi 
tutte r esercito^ anglo-olandese , accampato di qua dalla 
selva di Soignes à con la sinistra appoggiata al borgo della 
Baie, e che, secondo ogni probabilità , verrà a battaglia 
il domani : laonde gli comanda di distaccar dal suo cam- 
dae ore prima del giorno, .una divisione di settemila 
1 uomini con sedici cannoni e d' avviarla a Saint-Lambert, 
aedò possa mettersi in comunicazione con la destra delia 
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grande armata ed operare sulla sinistra dell’esercito an> 
glo-olandese; egli poi, come si sarà assicurato che 1’ e- 
lercito prusso'sassone ha evacuato Wavre , sia per andar 
a Brusselle , sia per seguir ogni altra direzione , move- 
rà con la maggior parte delle sue truppe nella stessa di- 
rezione delia divisione che gli servirà da vanguardia, e 
tenterà giungere con tutte le forze, alle S dopo il mez- 
iodi, ora in cui la sua presenza sarà decisiva. Del resto 
Napoleone , per non far che le sue cannonate attirino i 
Prussiani , non darà principio all' azione che nelle ore 
tarde del mattino. 

Spedito appena questo dispaccio , un aiutante di cam- 
po del maresciallo Grouchy giunge con un rapporto , 
scritto alle 5 pom. da Gembloux. 11 maresciallo ha per- 
duto la traccia del nemico ; ignora se è andato verso 
Brusselle o verso Liegi ; però ha disposto avanguardie su 
entrambe le strade. Napoleone, occupato a visitar i posti, 
non trova il dispaccio che al suo ritorno. Spedisce tosto 
un ordine simile a quello inviato a Wavre , e dieb‘o 
r uffiziale che parte , giunge un secondo aiutante di cam- 
po , latore d' un secondo rapporto scritto alle due dopo It 
mezzanotte , anche a Gembloux. Grouchy ha saputo alle 
6 di sera che Blucher s' è diretto a Wavre con tutte le 
sue forze: la sua prima intenzione era di segnirvelo im - 
mediatamente, ma le truppe aravano già formato il bi- 
vacco e prepafavano le zuppe ; non partirà quindi primo 
del di vegnente. Napoleone nulla intende di quella inerzia 
de’ suoi generali , che pure hanno avuto , dal 1814 ai 
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1815, un anno di riposo: spedisce al maresciallo un(' 
terzo ordine più premuroso ancora de’*due primi. 

Adunque, durante la notte dal 17 al 18, le posizio» 
ni de'quattro eserciti sono le seguenti: 

Napoleone co’l® 2“ e 6® corpi di fanteria , la divisio- 
ne di cavalleria leggiera del generale Subervie , i coraz- 
zieri ed i dragoni di Miihaud e di Kellermann , da ul- 
timo la guardia imperiale, cioè con 68,000 uomini e 240. 
cannoni , bivaccò di qua e di là da Planchenoit a cava» 
liere sulla strada maestra da Bruxelles a Charleroi. 

Wellington , con tutto l’ esercito olandese forte di più 
di 80,000 uomini e di 250 cannoni , ha il suo quartie- 
re generale a Waterloo , e s’estende sulla cresta d’un’al- 
tura , da Braine Laleud , Gn alla Haie. 

Bliicher è a Wavre , ove ha riordinato 75,000 uomi- 
ni , co’ quali è pronto a portarsi ovunque il cannone le 
chiamerà. 

Da ultimo Grouchy è a Gembloux, ove si riposa dopo 
aver fatto tre leghe in due giorni. 

La notte passa così: sente che quelle ore precedono 
una nuova battaglia di Zama , ma ignorasi ancora chi sa- 
rà Scipione , dii Annibaie. 

AU’aiba, Napoleone esce inquieto dalla tenda, giacché non 
impera ritrovar Wellington nella posizione del giorno pre- 
cedente: crede che il generale inglese ed il prussiano ab- 
biano dovuto profittare della notte per] riunirsi innanzi 
Brusselle e che io aspettino allo sbocco de’passi della sel- 
va di Soignes ; ma al prinip sguardo è’ rassicurato : la 
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truppe anglo-olaDdesi coronano sempre la linea delle altu- 
re ove la sera antecedente si son fermate ; nel caso d’u- 
na disfatta , la loro ritirata è impossibile. 

Napoleone manda un solo sguardo a queste disposizio- 
ni; poscia, volgendosi a quelli che Io accompagnano: 

— Il successo della giornata dipente da Grouchy , di- 
e’egli, e se segue gli ordini ricevuti, abbiamo dalla nostra 
novanta probabilità contro dieci. 

Alle otto del mattino , il tempo rischiarasi ed alcuni 
ufSziali d’artiglieria, che Napoleone ha spediti ad esami- 
nar la pianura, tornano ad annunziargli che il terreno in- 
comincia ad asciugarsi e che , fra un’ora, l’artigUeria po- 
trà manovrare. Tosto Napoleone , che è balzato a terra 
per far colezione , risale a cavallo , volge le briglie ver- 
so la Belle-Alliance e riconosce la linea nemica ; ma du- 
bitando ancora di sè stesso , incarica il generai Haxo di 
avvicinarlesi il più che può per assicurarsi che il nemi- 
co non è protetto da qualche trinceramento costruito nel- 
la notte. Mezz’ora dopo , quel generale è di ritorno; non 
ha veduto nessuna fortiflcazione ed il nemico non è dife- 
so che dalia natura stessa del suolo. I soldati ricevono 
l’ordine d’allestire e di far asciugar le armi. 

Napoleone aveva dapprima pensato a dar principio al- 
l’attacco per la sinistra , ma , alle 11 del mattino, Ney, 
che s’^è incaricato d’ esaminar quella parte de! terreno , 
torna a dirgli che un ruscello , che traversa il burrone , 
è divenuto per la pioggia del giorno antecedente un tor- 
rente melmoso che gli sarà impossibile traversare con It 
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fanteria e che i soldati dovranno uscir dal villaggio a 
file per file. Allora Napoleone muta il suo piano ; evite- 
rà quella difficoltà locale , risalirà al principio della for- 
ra, percoterà nel centro dell’esercito nemico, lancerà ca- 
valleria ed artiglieria sulla strada di Brusselle , e cosi i 
due corpi d’armata , troncati per mezzo , avran chiusa, 
ogni ritirata , uno da Grouchy , che non può mancar di 
giungere circa le 2 o le 3 , l’altro dalla cavalleria e dal- 
l’artiglieria che difenderanno l’argine di Brusselle : laon- 
de l’imperatore porta tutte le sue riserve al centro. 

Poscia , essendo ognuno al suo posto ed aspettando l'or- 
dine di muoversi , Napoleone sprona il cavallo e di ga- 
loppo percorre le file , provocando ovunque passa ed i 
suoni delle bande militari e le grida de’soldati, il che dà 
sempre al principio delle sue battaglie un’ aria di festa 
che contrasta con la freddezza degli eserciti nemici , ove 
mai nessuno fra' generali che la comandano eccita tanta 
fiducia o tanta simpatia da meritar queU’entusiasmo. Wel- 
lington , con in mano l’occhialetto , appoggiato ad un al- 
bero della scorciatoia , innanzi alla quale sono schierati 
i suoi soldati , assiste a quello spettacolo imponente d’an 
esercito intero che giura di vincere o di morire. 

Napoleone scende di nuovo dal cavallo sulle alture di 
Rossomme, donde scorge tutto il campo di battaglia : die- 
tro lui , le grida e le musiche rimbombano ancora , pari 
alla vampa d’ una riga di polvere ; poscia t alto torna ben 
presto in quel silenzio solenne che occupo sempre due e- 
serciti vicini alla pugna. 

22 


Digitized by Google 



470 


SDPPLEUENTO DELL* INDIPENDENTE 


Presto quel silenzio è rotto da fucilate che tuonano 
sull’estrema sinistra de'Francesi, e di cui vedesi il fumo 
sopra il bosco di Goumont: son i tiragliatori di Girolamo, 
che hanno ricevuto ordine di venir alle mani per attirar 
da quel lato 1’ attenzione degl’ Inglesi : infatti il nemico 
scopre la sua artiglieria ; il rombo de’ cannoni vince il 
crepitar delle fucilate ; il generai Belile fa avanzare la 
batteria della divisione Foy e Eellermann lancia al ga- 
loppo le sue dodici artiglierie : in questo , fra l’ immo- 
bilità generale del resto della linea , la divisione Foy si 
scrolla e s’ avanza in aiuto di Girolamo. 

Nel punto che Napoleone ha gli occhi (ìsssi su questo 
primo movinàento , un aiutante di campo del maresciallo 
Ney, che è stato incaricato di dirigere l’attacco del cen- 
tro sul podere delia Haie per 1' argine di Brusselle , giun- 
ge di galoppo ed annunzia che tutto è pronto e che il 
maresciallo aspetta soltanto il segnale : infatti Napoleone 
vede le truppe indicate per quest’ attacco schierate innan- 
zi a lui in masse profonde e sta per dar l’ordine , quan- 
do , di botto , gettando un ultimo sguardo sull’ insieme 

» 

del campo di battaglia , gli vien veduto , fra la nebbia , 
una nube che s’ avanza nella direzione di San Lamberto: 
volgesi al duca di Dalmazia , che in qualità di maggior 
generale, gli sta dallato , e gli chiede che, pensa di quel- 
1’ apparizione. Tutti gli occhialetti dello stato maggiore 
son diretti tosto da quel lato ; alcuni affermano che son 
alberi ; altri sostengono che son uomini ; Napoleone ri- 
conosce pel primo una colonna, ma è Grouchy ? è Blu-- 
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■ cher ? — Nessun può dirlo. II maresciallo Soult inchina 
a Grouchy, ma Napoleone, come per presentimento, da- 
<bita ancora. Fa chiainar il generale Domon e gli comanda 
di portarsi a San Lamberto con la sua divisione di ca- 
valleria leggiera e quella del generale Subervie per pro- 
- teggere la sua dritta , comunicare prontamente co’ corpi 
sorvegnenti , riunirsi a loro se son quelli di Grouchy e 
contenerli se son la vanguardia di Blùcher. 

\ 

Appena dato I’ ordine, s’eseguisce il movimento. Tre- 
mila uomini di cavalleria girano pel fianco destro per 
quattro , si snodano com’ un' immensa fascia ; serpeggia- 
no un momento nelle linee dell’ esercito , poscia , sboc- 
cando per la nostra estrema dritta , corrono rapidi e si 
rifermano, come per una parata, a tremila tese circa dalle 
nostre ultime file. 

Operato appena questo movimento, che per la sua pre- 
cisione ed eleganza ha per poco distratto 1’ attenzione dal 
bosco di Goumont, ove continua a rumoreggiare l’artiglie- 
ria , un uifiziale de’ cacciatori conduce a Napoleone un 
ussaro prussiano , che è stato fatto prigione fra Wavre 
e Planchenoit da una ricognizione volante. É latore d’ una 
lettera del generale Bulow, che annunzia a Wellington 
com' egli arriva per San Lamberto e gli chiede i suoi or- 
dini. Oltre questa spiegazione , che toglie ogni dubbio 
circa le masse sopravvegnenti , il prigioniero dà nuove 
informazioni a cui bisogna credere . tuttoché sembrino in- 
credibili : dice che quella mattina ancora , i tre corpi 
• deli’ esercito prusso-sassone erano a Wavre, ove Grouchy 
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non li ha punto molestati ; che non avevano dinanzi al- 
cun Francese , giacché una pattuglia del suo reggiióento 
ha spinto nella notte una ricognizione fin a due leghe da 
Wavre senz’ aver incontrato nulla. 

Napoleone voigesi al maresciallo Soult. 

■ — Questa mattina , dice , avevamo novanta probabilità 
per noi : 1’ arrivo di Bulow ce ne fa perdere trenta ; 
ma ne abbiamo ancora sessanta contro quaranta, e se Grou- 
chy emenda 1’ orribile sbaglio che commise ieri , ozian- 
do a Gembloux , se ci spedisce con rapidità la sua gen- 
te , la vittoria sarà più decisiva , giacché il corpo di Bu- 
low sarà interamente perduto. Venga un uffiziale. 

Un uffiziale di stato maggiore s’ avanza tosto ; é inca- 
ricato di portar a Grouchy la lettera di Bulow e di sol- 
lecitarne l’arrivo. Per quel ch’egli stesso ne ha detto, de- 
ve in quel punto trovarsi presso Wavre. L’ufflziale farà 
un giro e lo raggiungerà alle spalle ; son quattro o cin- 
que leghe da fare per ottime strade : 1’ uffiziale che ha 
un buon cavallo promette di raggiungerlo in un’ ora e 
mezzo. Nello steso punto il generalo Domon spedisce un 
aiutante di campo , che conferma la notizia: sono i Prus- 
siani ch’egli ha dinanzi , e da parte sua ha spinto innan- 
zi alquante pattuglie scelte , per porli in comunicazione 
col maresciallo Grouchy. 

L’imperatore comanda al generale Lobau di traversare 
con due divisioni la grande strada di Gharleroi e di por- 
tarsi suU’estrema dritta per sostenere la cavalleria ieg- 


Digilized by Google 



STOHIA DB’bORBONI DI lUDOU . 473 

giera: sdeglìerà una buona posizione ose possa con 10,000 
uomini arrestarne 30,000. — Son questi gii ordini che 
Napoleone dà , quando conosce coloro a cui li dà. Quel 
moTimento è subito eseguito.* Napoleone riporta gli oc* 
sul chi campo di battaglia. 

I tiragliatori han cominciato il fuoco su tutta la linea 
e tuttavia , tranne la pugna che continua accanita nel bo* 
8 C 0 di Goumont , nulla ancora ha vera importanza. Ad 
eccezione d’ una divisione che l’ esercito inglese ha distac- 
cato dal centro e fatta avanzare in soccorso delle guar- 
die , tutta la linea anglo-olandese è immobile , ed alla 
sua estrema sinistra le truppe di Bulovr si riposano e si 
formano , aspettando la loro artiglieria ancora impegnata 

, nella forra. In questo punto' Napoleone invia al generale 
Ney r ordine di far cominciare il fuoco delle sue arti- 
glierie , di muovere alla volta’ di Haie-Sainte , d’ impa- 
. dronirsene alla baionetta , di lasciarvi una divisione di 
fanteria , d; scagliarsi tosto su’ due fabbricati di Papelot- 
te e della Baie , c di scacciare il nemico per separare 
r esercito anglo-olandese dal corpo di Bulow. L’ aiutante 
- di campo latore di quest’ ordine parte , traversa la pie- 
-cola pianura che eepara Napoleone dal maresciallo , e per- 
desi nelle fitte schiere delle colonne che aspettano il se- 
.guale. Dopo qualche minuto , ottanta cannoni tuonano in- 
<flieme ed annunziano che l’ordine del capo supremo è 
per essere eseguito. 

II conte d'Erlon si avanza con tre divisioni , sostenuto 
da quel fuoco terribile , che incomincia a sgominare le 
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linee inglesi , quando /d' improvviso , traversando un bas- 
so fondo, r artiglieria affonda nel fango. Wellington , che 
dalla sua linea d’ altura ha veduto quel caso , ne profitta 
e lancia su quell' artiglieria una brigata di cavalleria che 
si scinde in due corpi , e con la rapidità del fulmineca- 
ricano uno la divisione Marcognet, l’altro le artiglierie lon- 
tane da ogni ainto, e che , non potendo muoversi , non 
sole hanno cessato di offendere , ma non possono nemme- 
no più difendersi : la fanteria troppo incalzata è respin- 
ta e due aquile son prese ; 1’ artiglieria è tagliata a par- 
zi ; le cinghie de' cannoni ed i garetti de’ cavalli son 
troncati ; già sette cannoni son fuori servizio quando Na- 
poleone s’ avvede di quella mischia e comanda ai coraz- 
zieri del generale Milhaud di correre in aiuto de’ loro fra- 
telli. La muraglia di ferro si muove secondata dal 4° reg- 
gimento de’ lancieri e la brigata inglese , coita in fla- 
granza , sparisce sott» quel cozzo terribile , schiacciata # 
lacera, sbranata: due reggimenti di dragoni sono, fra 
gli altri , interamente spariti; i cannoni sono ripresi e 
la divisione Marcognet è liberata. 

Quell’ ordine eseguito con tanta perfezione è stato da- 
to da Napoleone stesso , che s’ è slanciato a capo de’ sol- 
dati , fra le palle e gli obici che uccidono al suo fian- 
co il generale Devaus e feriscono il generale Àllemand* 

Intanto Ney , benché privo d' artiglieria , continua ad 
avanzarsi , e mentre quella sventura tanto fatale , benché 
prontamente causata , ha luogo sulla destra dell’ argina 
da Gharleroi a Brusselle , egli ha fatto avanzare per la 
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strada maestra e oe’ terrmii a sinistra un’ altra colonna ' 
che giunge finalmente alia Baie Sainte. 

.Ivi > sotto il fuoco di tutta 1’ artiglieria inglese , a cui 
la nostra non può pili che debolmente rispondere , si con- 
centra tutta la pugna. Durante tre ore , Ney che ha ri- 
trovato tutta la forza de’ suoi belli anni , si ostina intor- 
no a quella posizione , di cui riesce finalmente ad impa- 
dronirsi e che trova ingombra di cadaveri nemici. Tre 
reggimenti scozzesi vi giacciono a terra , uno accanto al- 
V altro , al loro posto , morti come hanno combattuto , 
e la seconda divisione belga, la quinta e sesta divisione’ 
inglese vi hanno lasciato la terza parte de' loro uomini. 
Napoleone lancia su’ fuggiaschi gl’ infaticabili corazzieri 
di Milbaud, che gl’ inseguono, con la sciabla nelle reni , 
jfin alle ultime file dell’ esercito inglese'^ che mettono in 
disordine. Dall’altura ove trovasi, l’ imperadore vede i ba- 
gagli , i carriaggi e le riserve inglesi allontanarsi dalla 
battaglia ed accalcarsi sulla strada di Brusselle. 

La giornata è dei Francesi se Groucby giunge. Gli oc- 
chi di Napoleone son continuamente volti a S. Lamber- 
• 

to , ove i Prussiani son finalmente venuti alle mani, ed 
«ve , malgrado la superiorità del numero, sono contenu- 
ti da’ 2,000 cavalieri di Domond e di Subervie e da’ 7,000 
uomini di Lobau , che gii sarebbero tanto utili in quel 
punto per sostenere l’attacco del centro , al quale ripor- 
. ta gli occhi , non udendo , non vedendo nulla che gli an- 
nunzii il tanto sospirato arrivo di Grouchy. 

Napoleone manda l’ordine al maresciallo di' mantener- 
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si a qnalunque costo nella sua posizione: gli bisogna ve- 
der chiaro un momento sulla scacchiera. 

AH’estreroa sinistra Girolamo s’è impadronito d’unajpar- 
te del castello e del bosco di Goumond , di cui non re- 
stano che le quattro mura , essendo stati tutti i tetti in- 
franti dagli obici ; ma gl'inglesi continuano a far testa 
nel viottolo che mette nel verziere: la vittoria quindi da 
quella parte è incompleta. 

Di fronte, e verso il centro, il maresciallo Ney s’è im- 
padronito della Baie Sainte , e vi si mantiene , malgra- 
do l’artiglieria di Wellington e le sue cariche di caval- 
leria che vengono a fermarsi sotto il fuoco orrendo della 
nostra moschetteria. Y’è qui vittoria completa. 

A destra dell’argine il generale Durutte combatte con- 
tro i fabbricati di Papelotte e di la Baie , ed ivi si ha' 
probabilità di vittoria. 

Da ultimo , all’estrema dritta , i Prussiani di Bulovr 
che si sono schierati in battaglia vengono a porsi per- 
pendicolarmente alla nostra destra ; 30,000 nomini e 60 
cannoni muovono contro i 10,000 uomini de’generali Do- 
mon , Subervie e Lobau. 

Il pericolo cresce ancora pe' rapporti che giungono: le 
pattuglie del generale Domon son tornate senz’ aver ve- 
duto ’Grouchy : bentosto ricevesi un dispaccio del mare-’ 

sciallo stesso. In luogo di partire da Gemblonx all’alba, co- 

/ 

me aveva promesso nella lettera de! giorno precedente , 
non ne è partito che alle nove e mezzo del mattino. In- 
tanto scn le quattro e mezzo ; il cannone rimbomba dal- 
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le cinque ; Napoleone spera ancora che . obbedendo alla 
prima legge della guerra accorrerà al cannone. Alle set-, 
te e mezzo può ‘essere sul campo di batta'glia ; bisogna 
fino a quell’ora raddoppiare gii sforzi , e soprattutto ar- 
restare i progressi de’50,000 uomini di Bulow. che , se 
Grouchy giunge alia perfine , si troveranno presi fra due 
fuochi. 

' l* 

Napoleone comanda al generale Duhesme, che coman- 
da le due divisioni della giovine guardia , di portarsi a t. , 
Planchenoit , verso cui Lobau , incalzato da’ Prussiani , 
eseguisce la sua ritirata a scacchiere. Dubesme par- 
te con 8,000 uomini e 24 cannoni , che arrivano dt ga- 
ioppo , si pongono in batteria e cominciano il fuoco nel 
momento che l’artiglieria prussiana scava con la mitra- 
glia l’argine di Brusseile ; quel rinforzo arresta il movi- 
mento progressivo de’Prussiani , e sembra anzi per poco 
farli indietreggiare. Napoleone profitta di quella sosta ; 
l’ordine è dato a Ney di avanzare a passo di carica verso 
il Centro dell' armata anglo-olandese , e di respingerlo i 
chiama 'a sè i corazzieri di Milhaud che danno la carica, 
per aprir la breccia; il maresciallo li segue, e presto oc- 
cupa il poggio con le truppe. 

Tutta la linea inglese infiammasi e lancia la morte a 
bruciapelo ; Wellington scaglia tutta la* cavalleria che 
gli resta contro Ney, mentre la sua fanteria formasi a 
quadrato ; Napoleone sente la necessità di sostenere il 
.movimento, ed invia l’ordine al duca di Valmy di por- 
tarsi con le due sue divisioni di corazzieri sull’ altipia- 
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no per appoggiar le divisioni di Milhaud e di Lefèvre- 
Desnoueltes. Nello stesso punto, il maresciallo Neyfa a- 
vanzare la cavalleria pesante del generale Guyol : le di- 
visioni Milhaud e Lefèvre-Desnouettes son da essa ri- 
ordinate e ricondotte alla carica. Tremila corazzieri e 
tremila dragoni della guardia , i primi soldati del mon- 
do , s’. avanzano di gran galoppo e vanno a dare di 
cozzo ne’ quadrati inglesi, che si aprono, saettano la loro 
mitraglia , e si riformano ; ma nulla arresta lo slancio 
terribile dei Francesi. La cavalleria inglese, respinta con 
là lunga spada de’ dragoni francesi nelle reni , ripassa 
' negl’ intervalli e Va a riordinarsi indietro , ?otto la pro- 
tezione della sua artiglieria ; tosto corazzieri e dragoni 
si scagliano su’ quadrati , alcuni dei quali alla perfine 
sono sgominati, ma* muoiono senza dar indietro d’un pas- 
so. Comincia un terribile macello, interrotto tratto trat- 
to dalle cariche disperate di cavalleria , contro le quali 
i cavalli francesi sono obbligati a rivolgersi , e durante 
le quali i quadrati inglesi respirano e si riformano per 
essere aperti di nuovo. Wellington , cacciato da quadra- 
to a quadrato, versa pianto di rabbia, vedendo cosi sotto 
i suoi occhi , pugnalare 12,000 uomini della migliore 
sua truppa ; ma sa che non cederanno d' un palmo , e 
computando il tempo che dovrà trascorrere prima che 
sia compiuta la distruzione , cava fuori 1’ orinolo e dice 
a coloro che io circondano : i 
— Abbiamo due ore ancora, e prima di due ore sarà 
venuta la notte o'BIiicher. 
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passano cosi tre quarti d'ora. 

Allora, dall’ altura onde domina tutto il campo di bat- 
taglia, Napoleone vede sboccare una massa profonda, per • 
la via di Wavre : Analmente il tanto aspettato Groiichy 
arriva, tardi, è vero , ma pure a tempo per completare 
la vittoria. Alla vista di quel rinforzo , spedisce aiutanti 
di campo io tutte le direzioni ad annunziare che Grou- 
cby è vicino e prenderà subito parte alla battaglia : in- 
fatti schiere successive si dispiegano e si schierano in 
battaglia : i soldati francesi raddoppiano d’ ardore , per- 
chè credono non aver più che un ultimo colpo da vi- 
brare. 

D’ improvviso , formidabile un’ artiglieria tuona nelle 
prime file di que’ nuovi venuti e le palle , io luogo di 
esser dirette contro i Prussiani, ci portano via compa- 
gnie intere : tutti intorno a Napoleone si guardano stu- 
pefatti ; l’imperatore ai batte la fronte: non è Grouchy, 
è Blùcher ! 

Napoleone giudica d' un solo sguardo la sua posizione; 
è terribile. Sessantamila uomini di truppe fresche , sui 
quali non contava, son piombati su’ suoi soldati , rifiniti 
da otto ore di lotta : il vantaggio mauiiensi per lui al 
centro, ma non ha più ala dritta : ostinarsi f voler tron- 
care il nemico in due ò ora cosa iiiutik, anzi pericolo- 
sa. L’imperatore idea e comànda allora una delle più 
beile manovre che abbia mai sognato nelle sue combina- 
zioni strategiche; cioè un gran mutamento di fronte o- 
bliquo sul centro, pel quale farà faccia a’ due eserciti : 
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d' altronde il tempo passa e la notte, che dovera venire 
per gl’ Inglesi, viene anche per lui. 

Allora dà ordine alla sua sinistra di lasciarsi alle 
spalle il bosco di Goumont ed i pochi Inglesi , che an- 
' cora resistono dietro le mura merlate del castello , e di 
andar a prendere il posto del 1* e del 2° corpo, che han- • 
no molto sofferto, mentre aprirà la ritirata alla cavalle* 
ria di Kellerman e di Milbaud quasi accerchiata sull' al> 
tipiano del monte San Giovanni. Comanda a Lobau ed a 
Duhesme di continuar a dar indietro e d’ andar a schie- 
rarsi io linea sopra Plancbenoit ; al generai Pelet di far 
viva resistenza in questo villaggio per appoggiar il mo- 
vimento ; il centro girerà sopra sé stesso ; in pari tempo 
un aiutante di campo riceve ordine di percorrer la linea 
e d’ annunziar 1’ arrivo del maresciallo Grouchy. 

A questa nuova , raccendesi l’entusiasmo ; tutto scrol- 

' lasi sur ùn’ immensa linea ; Ney , smontato cinque voi- 
> 

te dal cavallo , impugna la sciabola ; Napoleone pensi a 
capo della riserva e s’avanza di persona per 1* argine ; il 
nemic ) ''ontinua a piegare al suo centro ; la sua prima 
linea è rotta ; la guardia l’oltrepassa e prende una, batte- 
ria che ha perduti i cavalli ; ma ivi cade sulla seconda 
linea che si compone d’una massa terribile : sono i fran- 
tumi de’reggimenti sbaragliati dalla cavalleria francese due 
ore prima , che si son ridormati ; sono le brigate delle 
guardie inglesi, il reggimento belgio di Ghassé e la di- 
visione di Brunsvrich : non monta ; la colonna dispiega- 
> si come per una manovra ; ma d’improvviso , dieci can- 
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DO&i in batteria tuonano a tiro di pistola e spazzano in< 
tera la sua testa , naentre Tenti altre bocche da fuoco la 
battono di sghembo e fanno strage delle masse accalcate 
intorno alla Belle Alliance , che il loro movimento ha 
messe allo scoperto. Il generai Friant è ferito; il generai 
Michel , il generai Jamin ed il generai Mallet son ucci- 
si ; i maggiori Augelet , Cardinal ed Agnès cadono mor- 
ti , il generai Guizot , nel guidare per l'ottava volta alla 
carica la sua cavalleria , è ferito da due colpi ; Ney ha 
Vuniforme ed il cappello lacerati dalle palle ; un momen- 
to d’esitazione si fa sentire su tutta la linea. 

In questo punto , Blùcher è giunto al borgo della Baie 
e ne ha scacciato i due reggimenti che lo difendono: que-, 
sti , dopo aver fatto testa mezz'ora a diecimila uomini , 
si mettono in ritirata ; ma Blùcher chiama a sè 6000 uo> 
mini di cavalleria inglese, che difendevano la sinistra di 
Wellington e che son divenuti inutili dacché la sinistra è 
occupata da'Prussiani. Questi seimila uomini , che so- 
' praggiungono confusi con quelli che inscguono, aprono una 

• breccia orribile nel cuore stesso dell'esercito. Cambronne 
gettasi allora col 2.* battaglione del 1.* reggimento di cac- 

• ciatori fra la cavalleria inglese ed i fuggiaschi , formasi 
' io quadrato e sostiene la ritirata degli altri battaglioni 

della guardia. Questo battaglione attrae a sé tutto il co}- 
zo ; è accerchiato , aggredito , incalzato da ogni parte. 
Qui , invitato ad arrendersi , Cambronne risponde , non 
la frase fiorita che gli si è attribuita , ma una sola pa- 

• rt»la , parola da caserma , é reto , ma a cui la sua ener- 
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già nulla toglie della sua sublimità , e quasi iBCOotauen- 
te cade dal cavallo « rovesciato da una scheggia d’obice , 
che lo ferisce nel capo. 

Nello stesso punto, Wellington fa avanzare tutta la sua 
estrema dritta, di cui può disporre, giacché pel movimen- 
to dei Francesi cessa d’esser contenuta, e riprendendo la 
offensiva, la lancia com’ un torrente dalle alture dell’ aJ> 
tipiano. Questa cavalleria gira i quadrati della guardia, 
cui non ardisce avventarsi , poscia, volgendosi pel fianco 
destro, torna a sgominar il nostro centro sotto la Haie* 
Sainte. Allora spargasi la voce che Bulow sorpassa la e- 
•strema dritta dei Francesi, che il generai Duhesme è gra- 
vemente ferito, che Grouchy, infine, ^nel quale speravasi, 
non viene. 11 fuoco di moschettetia e di cannone tuona a 
cinquecento passi alle nostro spalle ; Bulow ci ha circon- 
dati. Il grido — « calva chi può ! » — si fa udire: la 
rotta comincia. I battaglioni che ancora resistono sono 
disordinati da’ fuggiaschi ; Napoleone, al momento d’es- 
ser chiuso in mezzo, gettasi nel quadrato di Cambronne 
con Ney, Soult, Bertrand, Drouot, Gorbineau , Flahault, 
Gourgaud e Labedoyère, che si trovano senza soldati. La 
cavalleria moltiplica le sue cariche ; 1’ artiglieria inglese, 
dalla cresta delle alture, spazza tutta la pianura ; quella 
de’Francesi , che non ha più uomini, resta muta : — non 
è più una battaglia,, è un macello. 

In questo , le nubi si diradano ; Biùcher e Wellington 
profittano di quell’aiuto del cielo per porre la loi:o caval- 
leria sulle orme de’ fuggiaschi : le molle che facevano 
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muovere quel corpo gigantesco son rotte ; l’esercito è di> 
Bperso ; solo alcuni battaglioni della guardia stanno fer- 
mi e muoiono. 

■ Napoleone tenta invano d’arrestar il disordine; getta- 
si nel mezzo delia rotta ; trova un reggimento e due bat- 
terie in riserva dietro Planchenoit e tenta riordinare i 
fuggiaschi : sventuratamente la notte impedisce di veder- 
lo, li tumulto d’ udirlo: allora scende dai cavallo, gettasi 
con la spada in pugno nel mezzo d’ un quadrato ; Giro- 
lamo lo segue, dicendo : 

> — Hai ragione, fratello, qui devono soccombere quanti 
portano il nome di Bonaparte. 

Ma è preso da’ suoi generali e da' suoi ufflziali di sta- 
to maggiore , respinto da’ suoi granatieri , che vogliono 
morire bensì ma vogliono salvo l’ imperatore. Lo ripon- 
gono a cavallo ; un uffiziale prende la briglia e lo mena 
ria di galoppo. Passano cosi in mezzo a’ Prussiani , che 
gli han girato alle spalle da mezz’ora. Le palle lo rispet- 
tano. Finalmbote arriva a Jemmapes ; vi si ferma un 
momento; tenta di nuovo riordinare i suoi, ma la notte, la 
confusione , la rotta generale, gfingombri e più che tutto 
la caccia accanita che danno loro Prussiani vi si oppongono; 
poscia , convinto che , come dopo Mosca , tutto è per la 
sìeconda volta finito e che solo a Parigi può raggranellar 
l’esercito e salvar la Francia, tira innanzi, fermasi per 
poco a Philippeville e giunge il 20 a Laon. 

’ Il il giugno. Napoleone è a Parigi. 


Digitized by Google 


1 S4 SUPPLEMENTO OBLL'INDIPBNDBRTB 

Il 22 , la camera de’pari e quella de’deputati si dichia- 
rano io permanenza e proclamano traditore della patria 
chiunque vorrà sospenderle o discioglierle. 

Lo stesso. giorno Napoleone abdica a favore del figlio, 
li 18 luglio , Luigi XYIll rientra in Parigi, 
li 14 , Napoleone , dopo aver riButato Tofferta del ca- 
pitano Baudin , più tardi, vice-ammiraglio , che gli pro>i 
pone di portarlo negli Stati-Uniti , passa a bordo del Bel- 
lerofonle comandato dai capitano Maitland e scrive al pria- , 
cipe d’Inghilterra: . ' ' 

« Altezza Reale, 

« Preda delle fazioni che scindono il mio paese e del- 
riniraicizia delle maggiori potenze d’ Europa , ho consu- 
mato la mia carriera politica. Vengo ; come Temistocle , t 
ad assidermi al focolare del popolo britannico. Mi pongo 
sotto la protezione delle sue leggi, che reclamo da Vostra 
Altezza Reale come quella del più potente , del più co- 
stente, del più generoso de’ miei nemici. 

c Mapoleome » 

Il 16 luglio, il Bellorofonte fece vela per l’ Inghilterra* 
Il 24, ancorossi a Torbay, ove fu riferito a Napoleone 
che il generai Gourgand, latore della sna lettera, non a- 
veva potuto scender a terra ed era stato obbligato ad af- 
fidar ad altri i suoi dispacci. 

La sera del 26, il BtUor afonie entrò nella rada di Ply- 
month : ivi le voci di deportazione a Sant' Siena si di- 
vulgarono: Napoleone non volle prestarvi feda. 
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Il '30 luglio, un commessario sigoiOcò a Napoleone la 
risoluzione relativa alia sua deportazione a Sant’ Siena. 
Napoleone, indegnato, prese una penna e scrisse: 

« Protesto solennemente qui, alla faccia del cielo e de< 
gli uomini , contro la violenza che mi vien fatta , con- 
tro la violazione de’miei dritti più sacri , disponendo con 
la forza della mia persona e delia mia libertà. Son ve- 
nuto liberamente a bordo del Bellerofonte ; non son pri- 
gioniere ma ospite dell’ Inghilterra. Vi son anzi venuto 
ad istigazione del capitano , che disse aver ordini dal 
governo di ricevermi e di portarmi in Inghilterra co! mio 
seguito , ove ne avessi desiderio. Salito appena sul bor- 
do del Bellerofonte, fui io casa del popolo britannico. Se 

I * 

il governo , ordinando al capitano del Bellerofonte di ri- 
cevermi co’miei , non ha voluto che tendermi un’insidia, 
ha tradito l’onore e bruttato la sua bandiera. 

« Se quest’atto si consumasse , invano gl’ Inglesi ten- 
terebbero oramai parlare della loro lealtà , delle loro leg- 
gi e delia loro libertà : la fede britannica si troverà per- 
duta nell’ospitalità del Bellerofonte. 

a Me ne appello alla storia : essa dirà che un nemi- 
co , che fece lungo tempo la guerra al popolo inglese , 
venne liberamente nella sua sventura a cercar un asilo 
sotto le sue leggi. Quale maggior pruova poteva dargli 
della sua stima e delia sua fiducia ? Ma come rispose 
l’Inghilterra a tanta magnanimità ? — Finse porgere una 

24 
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mano ospitale a quel nemico, e quando egli di buona fede 
tradì sè stesso nelle loro mani, fu imeiolalo. 

’« A bordo del Bellerofonle , in mare. 

■ ' « ■Napoleone » 

II 7 agosto, malgrado questa protesta, Napoleone fa ob- 
bligato a srendere dal Bellerofonte per passar a bordo del 
Norlhumberland. V ordine ministeriale ingiungeva di to- 
gliere a Napoleone la sua spada : ['ammiraglio Keilh ver- 
gognossi di quell’ordine e non volle eseguirlo. 

Il lunedi , 7 agosto 1815 , il Northumberland fece ve- 
la per Sant’Eleaa. 

li 16 ottobre , settanta giorni dopo la sua .partenza per 
l’Inghilterra , centodieci dopo aver lasciato la Francia , 

Napoleone disces'* sulla rupe di cui doveva farsi piede- 

stallo. 

L Inghilterra accettò in tutta la sua estensione l’ onta 
del tradimento , e dal 16 ottobre 1815 , i re ebbero il 
loro Cristo ed i popoli il loro Giuda. 
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Capo quinto 

All’udir la disfatta di Waterloo , Murai comprese che 
'non solo non aveva più nulla a sperare da Napoleone , 
ma nessuna protezione ad aspettare dalla Francia. .Si ri- 
tirò quindi presso suo nipote , a nome Bonafoux , che 
era capitano di fregata ; ma quell’asilo non poteva esser 
che provvisorio; la parentela doveva destare i sospetti 
deH’autorità. Laonde Bonafoux pensò a procacciare a suo 
zio un più recondito rifugio. Pensò ad un avvocato suo 
amico , di cui eragli nota l’inflessibile probità, e la se- 
ra stessa presentossi in sua casa. Dopo aver discorso di 
cose indifferenti , gli chiese se avesse una casina in ri- 
va ai mare e , dietro la sua risposta affermativa , s’invi- 
tò da sè pei domani a coiezione con lui ; la proposta 
naturalmente fu con piacere accettata. 

11 domani , all’ora convenuta , Bonafoux giunse a Bo- 
nette ; era questo il nome della casina occypata dalla mo- 
glie e dalla figlio del sig. Marooin : egli poi, addetto al fo- 
ro di Tolone , era obbligato a restar in città. Dopo i 
primi complimenti d'uso , Bonafoux avanzossi verso la fi- 
nestra , ed accennando a Marooin di raggiungerlo: 

— Credevo , gli disse inquieto , che la vostra casina 
fosse vicina al mare.’ 

— Ne siamo a dieci minuti appena. 

— Ma non si vede. 

— È quella collina che ce ne toglie la vista. 


I 
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— Aspettando la co lezione, volete che andiamo a spas- 
so sul lido? 

— Volentieri. Non è stata ancora tolta la sella al vostro 
cavallo ; faccio insellar il mio e vengo a chiamarvi. 

Maronin usci. Bonafoux restò innanzi la finestra assor- 
to ne’ suoi pensieri. Del resto, le padrone di casa, di- 
stratte dai preparativi della colezione , non osservarono 
0 non parvero osservare la sua preoccupazione. Dppo cin- 
que minuti, Marouin rientrò ; tutto era pronto. L’avvoca- 
to ed il suo ospite balzarono a cavallo e si diressero ra- 
pidamente verso il mare. Giunto sulla spiaggia, il capita- 
no rallentò il passo del cavallo , e seguendo il lido per 
mezz’ ora circa, sembrò porre grandissima attenzione alla 
figura delle coste. Maronin seguivalo senza interrogarlo 
sulle ragioni di quella disamina, che la sua qualità di uf- 
fiziale di marina rendeva naturalissima. Infine, dopo due 
ore di cammino, entrambi tornarono alla casina. 

Marouin volle far dissellare i cavalli ; ma Bonafoux vi 
si oppose, dicendo che subito dopo la colezione era ob- 
bligato a tornar a Tolone. Infatti, sorbito appena il caf- 
fè, il capitano levossi ed accomiatossi da’suoi ospiti. Ma- 
rouin, richiamato in città da’ suoi interessi , sali a ca- 
vallo con lui, ed i due amici ripresero insieme la strada 
di Tolone. 

Dopo dieci minuti di cammino , Bonafoux avvicinossi 
al compagno, e ponendogli la mano sulla coscia: 

— Marouin, gli disse, ho qualche cosa di grave a dir- 
vi , un segreto importante da confidarvi. 
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— Dite, capitano. Dopo i confessori , sapete che nes> 
suno è più discreto de’ notari, e dopo i notari degii av- 
vocati. 

— Voi bene intendete che non son venuto alla vostra 
casina pei solo piacere di far una gita. Un oggetto piu 
importante, una risponsabilità più seria mi preoccupano, 
e v’ ho scelto fra tutt’ i miei amici, pensando che mi por- 
tavate tanto affetto da rendermi un gran servigio. 

— Vi siete apposto, capitano. 

— - Veniamo al fatto chiaramente e rapidamente , co- 
me convien fare fra uomini che si stimano e fidano l’ un 
nell’.altro. Mio zio, il re Gioacchino, è proscritto; è na- 
scosto in casa mia , ma non può restarvi , giacché sono 
la prima persona la cui casa sarà perquisita. La vostra 
campagna è isolata, c però altissima a dargli albergo. É 
d’ uopo che la mettiate a nostra disposizione finché gli 
avvenimenti permetteranno al re di prender una risolu- 
zione qualunque. 

— Potete disporne, disse Marouin. 

— Bene sta , mio zio verrà a passarvi la notte. 

— Ma datemi tempo almeno di renderla degna dell’o- 
spite reale che avrò 1’ onore di ricevere. 

— Mio povero Marouin, per voi sarebbe fatica inutile 
e per noi sarebbe un ritardo dannoso. Il re Gioacchino 
non è più assuefatto a’ palagi ed a’ cortigiani ; è troppo 
felice oggi quando trova una capanna ed un amico ; d’al- 
tronde, r ho avvisato, tanto ero anticipatamente sicuro 
della vostra risposta. Egli fa conto di dormir a casa vo- 
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stra stasera; se ora nulla tentassi di nautare alla sua de- 
terininazione, egli vedrebbe un rifiuto in ciò che non sa- 
rebbe che un indugio , e perdereste tutto il merito del- 
la vostra bella e buona azione. Quindi, è detto : stasera 
alle die»'! , al Campo di Marte. 

A queste parole, il capitano spronò il cavallo , e di- 
sparve di galoppo. Marouin voltò le briglie, e tornò alla 
casino a dar gli ordini necessari al ricevimento d’ uno 
straniero di cui tacque il nome. 

Alle dieci di sera, com’ era stato convenuto , Marouin 
era al Campo di Marte, ingombro allora dall’ artiglieria 
di campagna del maresciallo Brune. Nessuno era giunto 
ancora. Passeggiava fra’ cassoni, quando la seotinella gli 
si fece innanzi e gli chiese che facesse. 

Alquanto difficile era la risposta ; non si passeggia per 
diporto alle dieci di sera nel mezzo d’ un parco d’arti- 
glieria; e però Marouin domandò di parlare al capo posto. 
L’uffiziale avanzossi : il sig. Marouin si fece riconoscere 
come avvocato, aggiunto al sindaco della città di Tolone, 
gli disse che aveva dato la posta ad un amico sul campo 
di Marte, ignorando che ciò fosse vietato, e che l’aspettava. 
L’ uffiziale, a questa spiegazione, gli permise di restare 
e tornò nel corpo di guardia. La sentinella, fedele osser- 
vatrice della disciplina , continuò la sua passeggiata mi- 
surata senza .darsi altro pensiero della presenza d’ uno 
straniero. 

Pochi ^minuti dopo, una brigata di pià persone appar- 
ve dal lato delle Lices. Magnifico era H cielo ; la luna 
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splenieva. Alaroain riconobbe Bonafoux ed avanzassi alla 
sua volta, li capitano gii prese tosto la mano , lo con- 
dusse al re , e volgendosi successivamente a ciascuno : 
— Sire , disse , ecco T amico di cui v’ho parlato. 
Poscia, voltosi a Slaronin : . ^ 

— E voi, dissegli , ecco il re di Napoli, proscritto e 
fuggitivo, che v’affido. Non parlo della possibilità che ri- 

V 

prenda un giorno la corona; sarebbe togliervi tutto il 
merito della vostra buona azione... Ora , siategli guida , 
vi seguiremo da lungi, camminate. 

Il re e 1’ av vocato s’ avviarono tosto. Murat vestiva al- 
lora un soprabito turchino, mezzo piilitare, mezzo civile 
abbottonato fin ai collo ; aveva calzoni bianchi e stivali a 
sproni. Lunghi portava i capelli , larghi i baffi , e. folte 
basette gli giravano intorno al|co'lo. Lungo tutta la strada 
interrogò il suo ospite sulla posizione della campagna ove 
andava a dimorare e sulla facilità che avrebbe, nel caso 
d’nna sorpresa, a giunger al mare. Yerso mezzanottei il 
le- e' Maronin giunsero a Bonette ; il resto della brigata 
li raggiunse dopo dieci- minuti: componevasi d’una trentina 
di persone. Dopo aver preso- qualche rinfresco, quel drapr 
pelio , ultima corte del re cadute, ritirossi per disper- 
dersi nella città e ne' suoi contorni , e MUrat restò solo 
con- le donne, tenendo presso di sè solo un cameriere a 
nome’ Leblanc; 

Murat restò circa un ‘mese in quella solitudine, oocu- 
pandò le giornatiè' a risponder a’ giornali , che 1' avevano 
tacciato di tradimento all’ imperatore. Quell’ accusa era 
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il SUO incubo, il suo spettro : giorno e notte, tentava aN 
' lontanarla, cercando nelle condizioni difficili in cui crasi 
trovato tutte le ragioni che potevano offrirle per condursi 
come s’ era condotto. Erasi intanto diffusa la terribile no- 
tizia della disfatta di Waterloo. L’ imperatore, che poche 
settimane prima 1’ aveva proscritto, era ancor egli pro- 
scritto, e tradito dall' Inghilterra, come abbiamo narrato, 
partiva per lo scoglio di Sant' Elena. 

* 

* * 

Ora racconteremo qual circostanza fortuita condusse 
Murat nelle fosse del Pizzo ; poi lasceremo i fatalisti trar- 
re da questa strana storia quelle deduzioni filosofiche che 
più vorranno. Noi , semplice annalista, non possiamo che 
rispondere dell’ inesattezza de'fatti che già abbiamo riferiti 
e di quelli che seguiranno. 

li re Luigi XYlll era risaiito sul trono; ogni speran- 
za di restar in Francia era quindi perduta per Murat; 
era d* uopo partire. Suo nipote Bonafoux noleggiò^un bri- 
gantino per gli Stati-Uniti sotto il nome del prìncipe 
Roccaromana. Tutta la gente del re si recò a bordo, 
incóminciossi a farvi trasportare gli oggetti preziosi cl^ 
il proscritto aveva potuti salvare nel naufragio della moV 
narchia, fra’ quali un sacco d’ oro del peso di cento lib-\ 
bre circa, un’ impngnatura di spada sulla quale erano i 
ritratti del re, delia regina , e de' suoi figli , e gli atti 
dello stato civile della sua famiglia , legati in velluto e, 


Digitized by Google 


STOBIA DB’bORBONI DI MAPOU 193 

fregiati delle sue armi. Murai poi portava un cinto , in 
cui erano,‘oItre alcune carte preziose, una ventina di dia- 
manti smontati, eh’ egli stimava del valore di quattro mi- 
lioni. 

Terminati tutti i preparativi della partenza , fu conve- 
nuto che il domani,! agosto, alle cinque delmattino,la barca 
del brigantino andrebbe a prender il re in un piccolo se- 
no, distante dieci minuti di cammino dalla casina ov’ a- 
bitava. 

Il re passò la notte a tracciar al sig. Marouin un iti- 
nerario , pel quale doveva giungere fino alla regina, che 
era allora, credo, in Austria. 

Al momento di partire fu terminato , e nel lasciar la 
soglia di queir ospitale dimora , ove aveva trovato a- 
silo , lo consegnò al suo ospite con un volume di Voltai- 
re , che la sua edizione stereotipa rendeva portatile. Sot- 
to la novella di Micromegas , il re aveva scritto : 

« Acchetati , mia cara Carolina; benché infelicissimo, 
son libero. Parto senza saper ove vado ; ma ovunque an- 
drò, il mio cnore sarà con te e co’ miei figli. 

« 6. M. » 

Dieci minuti dopo , Murat ed il suo ospite aspettava- 
no sulla spiaggia di Bonetto l’arrivo della barca che do- 
veva condurre il profugo alla nave. 

Aspettarono fino a mezzodì , e nulla apparve ; e pure 
vedevano all’orizzonte il brigantino salvatore che, non 
potendo ancorarsi a causa della profondità del mare,bor- 
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deggiava, a rischio , in quelle corse . di dar l’ allarme 
alle sentinelle della costa. 

A mezzodì il re , spossato di stanchezza , arso dal sole, 
era disteso sull i spiaggia , quando un serro giunse, por* 
tando alcuni rinfreschi , che la signora Maronin, inquie- 
ta , inviava al marito. Il re bevve un bicchiere d’ acqua 
rossa, mangiò un’ arancia e levossi un istante , per vede* 
re se nell’ immensità di quel mare non vedrebbe venire 
la barca che aspettava. Il mare era deserto ed il brigan- 
tino solitario incurvavasi leggiadramente all’ orizzonte , 
impaziente di partire , come un cavallo che aspetta il ca- 
valiere. 

li re mise un sospiro e si ricoricò sull’ arena. 

Il servo tornò a Bonette con ordine di mandare alla 
spiaggia il fratello del signor Marouìn. Un quarto d’ ora 
dopo, giungeva , e quasi subito dopo , partiva a cavallo 
di gran galoppo per Tolone, per sapere dal sig. Bonafoux 
la causa che aveva impedito alla barca di venire a pren- 
der il re. Arrivando a casa del capitano , trovò la casa 
invasa dalla forza armata ; facevasi una visita domicilia- 
re di cui Murat era 1’ oggetto. 

II messaggiero trovò alla perQne in mezzo al tumulto 
colui al quale era spedito; ed ivi seppe che la barca 
era partita all’ ora convenuta , e che aveva dovuto smar- 
rirsi nelle calanche di San Luigi e di Santa Margherita. 
Ed infatti s’ apponeva. 

Alle cinque , il signor Marouin riferiva queste novelle 
al fratello ed al re. Erano imbarazzantL II re non aveva 
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più coraggio di difeodere la sua vita , nemmeno con la 
fùga ; era in uno di que’ momenti d’invilimento che pro- 
strano talvol a r uomo più forte; incapace d’emetter un’o- 
pinione per la propria sicurezta lasciò il sig. Maro- 
nin padrone di provvedervi come meglio gli piacesse. In 
questo, un pescatore rientrava, cantando, nel porto. Ma- 
ronin accennogli di venire ; obbedì. 

Maronin incominciò dai comprar a colui tutto il pesce 
che aveva preso; poscia, pagatolo con poche monete, fece 
brillar dell’oro a’ suoi ocehi ed offrigli tre luigi se voles- 
se portar un passeggierò al brigantino che scorgevesi di- 
rimpetto alla Croce de’ Segnali. 11 pescatore accettò. Quel- 
la speranza di scampo rendè tosto tutte le sue forze a Mu- 
rat;levos8Ì, abbracciò il sig. Marooin, raccomandandogli 
d’andar a trovar sua moglie e di darle il volume di Yol- 
taire, poscia giltossi nella barca che tosto s* allontanò. 

Era giù a qualche distanza dalla costa, quando il re 
fermò il rematore e fece segno a Marooin che aveva di- 
menticato qualcosa. In fatti sulla spiaggia era un sacco 
da viaggio, in cui Murat aveva chiuso uno stupendo paio 
di pistole montate in argento indorato , che gli erano 
state date dalla regina e che gli erano carissime. Appe- 
na fu a portata della voce, disse al suo ospite il motivo 
del suo ritorno. Questi prese tosto la valigia , e senza a- 
spettare che Murat toccasse terra , gliela gettò dalla 
spiaggia nel battello ; cadendo, il sacco da notte aprissi 
ed una delle pistole ne »cl. Il pescatore volse un solo 
sguardo all’ arma reaia ma bastò perchè ne notasse la 
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ricchezza ed insospettisse. Continuò non pertanto a re- 
mare alia volta della nave. Il signor Maronin , vedendo- 
lo allontanarsi , lasciò il fratello sul lido , e , salutando 
Ufi’ ultima volta il re , che gli rendè il saluto , tornò a 
casa per acquetar 1’ ansia di sua moglie e prender egli 
qualche ora di riposo , di cui aveva grandissimo bisogno. 

Due ore dopo, fu svegliato da una visita domiciliare ; 
la sua casa era anch' essa invasa da’ gendarmi. Frugarono 
essi in ogni canto, ma non poterono trovar traccia del re. 
Nel momento che le ricerche erano più vive, suo fratello 
rientrò ; Maronin lo guardò sorridendo giacché credeva il 
re salvato; ma dall'espressione del volto del sopravvenuto, 
vide che qualche novella disgrazia era accaduta. Però , 
nel primo momento di libertà che gli diedero gli agenti 
della polizia, s’ avvicinò al fratello : 

— Ebbene ! disse, il re è a bordo, spero ? 

— 11 re è a cinquanta passi da qui, nascosto in una ca- 
panna. 

— Perchè è tornato ? 

— 11 pescatore ha detto che il tempo era grosso ed ha 
rifiutato di condurlo fin al brigantino. 

— Miserabile ! 

1 gendarmi rientrarono. 

Tutta la notte passò in investigazioni infruttuose nella 
casa e nelle adiacenze ; più volte quelli che cercavano il 
re passarono a pochi passi da lui, e Murat potè udire 3 ( 
loro minacce ed imprecazioni. Infine, mezz’ ora prima di 
giorno, si ritirarono. Marouin lasciolli allontanarsi , ed 
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appena li ebbe perduti di vista, corse ove doveva essere 
il re. Lo trovò rannicchiato in un cantuccio, con una pi- 
s tola in ogni mano. L’ infelice non aveva potuto resistere 
alla fatica e s’ era addormentato. Esitò un momento a 
renderlo a quella vita errante e tormentata ; ma non v’era 
un minuto da perdere. Lo svegliò.. 

Tosto s’ avviarono alia costa ; la nebbia del mattino di- 
stendevasi sul mare. Nulla si discerneva a dugento passi 
di distanza : furono obbligati ad aspettare. Alla perfine i 
primi raggi del sole incominciarono ad attirar quel va- 
pore notturno ; si lacerò, sdrucciolando sul mare, simile 
alle nubi cbe corrono nel cielo. L’ occhio avido del re pe- 
netrava in ciascuna delle umide valiate che gli si scava- 
vano innanzi, senza distinguer nulla ; pure sperava sem- 
pre che dietro quella mobile cortina finirebbe per iscor- 
gere il brigantino salvatore. A poco a poco l’ orizzonte 
rischiarossi ; leggieri vapori, simili a fumo , corsero an- 
cora qualche poco la superficie dei mare, ed in ognuno di 
essi il re credeva riconoscere le vele bianche della na- 
vicella. Infine l’ ultimo dileguossi lentamente, il mare ri- 
veiossi in tutta la sua immensità ; era deserto. Il brigan- 
tino, non osando più lungo tempo aspettare, era partito 
nella notte. 

— Orsù, disse il re volgendosi al suo ospite, il dado è 
tratto, andrò in Corsica. 
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Su quella stessa spiaggia dì Bouette , io quella stessa 
baia ove ÌDUtiimente l’abbiamo veduto aspettare la barca, 
del brigantiuo , ritroveremo Murat , sempre aceompagaa- 
to dall'ospite suo fedele , il 22 agosto dello stesso sono. 
Non era più allora minacciato da Napoleone , era pro> 
scritto da Luigi XVlIi; l' ingratitudine astiosa del sig. de 
Rivière poneva a prezzo per 48,000 franchi il capo di co* 
lui che aveva salvato il suo , nella cospirazione di Piche* 
gru. II sig. de Rivière aveva , è vero , scritto all’ ex-re 
di Napoli d’abbandonarsi a'Ia buona fede ed ali’ umanità 
dei re di Francia , ma quel vago invito non era sembra- 
to al proscritto guarentigia sufficiente , soprattutto da 
parto d’un uomo che aveva lasciato sgozzare , quasi sot- 
to i propri occhi , un maresciallo di Francia latore d’un 
salvocondotto firmato di suo pugno. Murai sapeva la stra- 
ge de’Mamelucchi a Marsiglia . 1’ assassinio di Brune in 
Avignone ; era stato il giorno precedente avvisato dal com- 
messario di polizia di Tolone che era stato dato ordine 
formale di arrestarlo : non v’ era quindi mezzo di restar 
più oltre in Francia. La Corsica , con le sue città ospi- 
tali , le sue montagne amiche e le sue selve impenetra- 
bili , era a cinquanta leghe appena ; era d' uopo riparar 
in Corsica ed aspettar nelle sue città , nelle sue monta- 
gne e nelle sue foreste ciò che i re deciderebbero sulla 
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sorte di colui che per seti’ aoui avevano chiamato fra- 
tello. 

.. Alle dicci di sera , il re discese sulla spiaggia. 11 hat- 
telio che doveva portarlo via non era ancora venuto alla 
posta ; ma , questa volta , non v’era timore che mancas- 
se ; la baia era stata studiata , nella giornata , da tre a- 
mici devoti alla fortuna avversa : erano i sig. Blaucard , 
Langlade e Oonadien , tutti e tre uffiziali di marina, uo- 
mini di testa e di cuore , che avevano giurato sulla, vi- 
ta di condurre Murat in Corsica e che infatti stavano per 
esporre la vita per mantener la promessa. Murat vide 
dunque senza inquietezza la spiaggia deserta ; quell’indu- 
gio , al contrario , davagli qualche momento di gioia fi- 
liale. 

Su quel lembo di terra , su quella lingua di sabbia, il 
misero proscritto abbrancavasi ancora alia Francia , sua 
patria , mentre , posto che avesse il piede su quella na- 
ve che doveva portarlo via , la separazione sarebbe lun- 
ga . se non eterna. Assorto in questi pensieri , di bòtto 
trasalì e. mise un sospiro : aveva veduto , nell’ oscurità 
trasparente della notte meridionale , una vela sdrucciola 
sulle onde come un fantasma. 

Poco dopo fu udito un canto marinaresco. 

Murat conobbe il segnale convenuto , vi rispose dando 
fuoco al polverino d' una pistola e tosto la barca si di- 
resse a terra[; ma perchè pescava tre piedi d’ acqua, dovè 
arrestarsi a dieci o dodici passi dalla spiaggia ; due uo- 
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mini tosto si gittarono a mare e presero la riva% il ter> 
zo restò avvolto nel mantello , coricato presso il timone . 

— Ebbene, miei bravi amici , disse il re andando in- 
contro a Blancard e Langlade, finché senti l’onda bagnargli 
i piedi, è giunto il momento , n’ è vero? Propizio è il 
vento, tranquillo il mare ; bisogna partire. 

— Si , rispose Langlade , si , sire , bisogna partire ; e 
pure più savio pensiero sarebbe aspettar dimani. 

— Perchè ? riprese Murat. 

Langlade non rispose ; ma voltosi a ponente , levò la 
mano, e secondo I’ usanza de’ marinari , fischiò per chia- 
mar il vento. 

— É inutile, disse Donadieu , che era 'restato nella 
barca ; ecco i primi buffi che arrivano ; fra poco aVrai 
tanto vento che non avrai che farne.... Bada, Langlade , 
bada ; talvolta chi chiama il vento risveglia la procella. 

Murat trasalì , perchè gli parve che quell’ ammonimen - 
to surto dal mare fosse dato dallo spirito delle acque ; 
ma r impressione fu b*^ve e tosto si riebbe. 

— Tanto meglio , disse , più avremo vento, più celere 
sarà il viaggio. 

— SI , rispose Langlade, ma Dio sa ove ci condurrà , 
se continua a crescere così. 

— Non partite questa notte , sire , disse Blancard, u - 
nendo il suo avviso a quello de’ suoi compagni. 

— Ma insomma perchè? 

— Perchè vedete quella linea nera . n’ è vero ? Ebbe • 
ne ! al tramonto del sole era appena visibile, eccola che 
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copre ora parte dell’ orizzonte ; fra un’ ora non vedremo 
più una stella in cielo. 

— Avete paura? disse Murat. 

— Paura ! rispose Laoglade , e di che? dell’ uragano? 
Si strinse nelle spalle. Ne ho paura [quanto V. M. d'una 
palla di cannone. Quel che diciamo è per vostro prò , 
sire ; ma che volete che faccia la tempesta a cani di mare 
come noi ? 

— Dunque partiamo ! esclamò Murat con un sospiro. 
Addio , Marouin.... Dio solo può ricompensarvi di quan- 
to avete fatto per me. Sono a’ vostri ordini , signori. 

A queste parole , i due marinari aiferrarono il re , o- 
gnuDo per una gamba, e sollevandoselo sulle spalle, en- 
trarono tosto nel mare ; io un attimo fu a bordo ; Lan- 
giade e Blaocard lo seguirono ; Donadieu restò al gover- 
no ; i due altri uffiziali attesero alla manovra e comin- 
ciarono il loro uffizio spiegando Je vele. Tosto, come un 
cavallo cui punge lo sprone, la barchetta sembrò animar- 
si ; i marini diedero uno sguardo spensierato alla costa , 
e Murat , sentendo che s’ allontanava , si volse al suo o- 
spite e gridò un' ultima volta : 

— Avete r itinerario fin a Trieste... Non dimenticate 
mia moglie !... Addio !... 

— Iddio vi guardi, sire I mormorò Maronin. 

£ per qualche tempo ancora , mercè la bianca vela che 
si disegnava nell’ umbra , potè seguire con gli occhi la 
barca veloce che s' allontanava ; infine disparve. Maronin 
restò per qualche spazio sul lido , benché più nulla ve- 
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desse; allora un grido affievolito dalla distanza giunse fin 
a lui : era 1’ ultimo addio di Murat alla Francia. 

Quando il signor Maroain mi narrò una sera , nel luo- 
go stesso ov’ era accaduto il fatto , i particolari che ho 
descritti , essi gli erano tanti presenti, benché venti anni 
fossero d’ allora trascorsi, che ricordava fin i menomi in- 
cidenti di quella partenza notturna. Da quel momento m’as- 
sicurò che un presentimento di sciagura 1’ avea colto, che 
non poteva togliersi da quella spiaggia , e che più volte 
gli venne voglia di richiamar il re ; ma , come in uomo 
che sogna , più volte la sua bocca s' apri senza lasciare 
fuggire alcun suono. Temeva parer insensato ; e non pri- 
ma d’ un’ ora dopo la mezzanotte , due ore e mezzo dopo 
la partenza della barca, tornò a casa con tristezza di mor- 
te nel cuore. 

Gli avventurosi navigatori erano entrati intanto in quella 
via marittima tanto frequentata che da Tolone mena a Ba- 
stia, e dapprima il successo parve smentire la predizione 
de’ nostri marini ; il vento, in luogo di crescere, cadde a 
poco a poco, e due ore dopo la partenza la barca cullavasi 
senza dar indietro nè avanzare sulle onde, che ogni minu- 
to andavano appianandosi. Murat guardava mestamente, su 
quel mare ove credevasi incatenato, spegnersi il solco fo- 
sforescente che la navicella si lasciava dietro: erasi munito 
di coraggio contro la .tempesta, ma non contro la bon^c- 
*ia ; e senza interrompere i, compagni, di cui non vedeT 
va r inquietezza, si gettò a giacere in fondo al battello,, 
s’ avvolse nel pastrano, e chiudendo gli occhi come se dor- 
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misse, abbandonossi all' onda de’ suoi pensieri, oh quanto 
più tumultuosa e concitata di quella dal mare ! Bentosto 
i due marini, crédendolo addormentato , si avvicinàrono 
ai piloto , e sedendo presso il timone , incominciarono 
a tener consiglio. 

— Avete avuto torto, Langlade, disse Donadieu, di pre « 
der una barca o tanto piccola o tanto grande ; senza pon- 
te non possiamo resistere alla burrasca, e senza remi non 
possiamo avanzare nella bonaccia. 

— Perdio ! non aveva da scegliere. M' è stato forza 
prendere quella che m’ è capitata, e se non fosse la sta- 
gione della pesca del tonno', non avrei nemmeno trovato 
questa trista barcaccia, o mi sarebbe stato d’ uopo cer- 
carla nel porto, e la vigilanza è tale, che vi sarei certo 
entrato, ma non avrei potuto uscirne probabilmente. 

— È forte, almeno? disse Blancard. 

— Perdio ! sai che sono tavole e chiodi che da dieci 
anni stanno nell’ acqua salata. Nelle occasioni ordinarie 
la rifiuterei per 'andar da Marsiglia al castello d’ if ; in 
circostanze come la nostra farei il giro dei mondoifn un 
guscio di noce. 

— Zitto ! disse Donadieu. 1 marinai porsero l’iorecchio. 
Un rombo lontano fu udito, ma tanto fioco, che soltanto 
r orecchio esercitato d’ un figlio dei mare poteva distin- 
guerlo. 

— SI, si, disse Langlade, è un ammonimento a chi ha 
gambe o ali di tornar ai nido da cui non avrebbe dovuto 
partirsi. 
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— Siam lungi dalle isole? disse vivamente Donadieu^ 

— Ad una lega circa.' 

— Volgiamo la prora nella loro direzione. 

— E perchè mai ? disse Murat sollevandosi. 

— Per ancorarvici , sire , se possiamo,.. 

' — No, no ! esclamò Murat, non voglio più prender ter- 
ra che in Corsica ; non voglio tornar un’altra volta in- 
Francia. D’altronde il mare è tranquillo , ed ecco che il 
vento ritorna... 

— Tutto abbasso! gridò Donadieu. 

Tosto Langlade e Blancard si precipitarono per eseguir 
la manovra. La vela sdrucciolò lungo l’albero e cadde ia 
fondo alla navicella. 

— Che fate ? gridò Murat ; dimenticate che son re e 
comando? 

— Sire , disse Donadieu , esiste un re più potente di 
voi > Dio ; havvi una voce che copre la vostra , quella 
della tempesta... Lasciateci salvar Vostra Maestà , s’è pos- 
sibile , e non chiedete altro. 

In questo dire , un lampo solcò l’ orizzonte, un tuono,^ 
più vicino del primo , romoreggiò , una leggera spuma 
surse pila superficie dell’ acqua , la barca trasalì come 
un corpo animato. Murat incominciò ad avvedersi che il 
pericolo s'appressava ; allora levossi sorridendo, si gettò. 
indietro il cappello, agitò i lunghi capelli, fiutò la pio- 
cella come fiutava il fumo ; il soldato era pronto a com- 
battere. 
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— Sire , disse Donadieu , a?ete veduto delle battaglie, 
ma forse non avete veduto una tempesta: se siete cupi- 
do di questo spettacolo abbrancatevi all’ albero e guardan- 
te, giacché questa si presenta bene. 

— Che volete che faccia? disse Murat ; non posso aiu- 
tarvi in nulla? 

— No! ora almeno, sire; più tardi vi porremo alle pompe. 

In questo dialogo , la burrasca aveva fatto progressi r 
accorreva contro i viaggiatori come un cavallo da corsa, 
soffiando vento e fuoco per le froge , nitrendo il tuono e 
facendo sotto i piedi volar la spuma marina. 

Donadieu diè di forza nei timone ; la barca cedè com& 
se intendesse la necessità d’uua pronta obbedienza e pre- 
sentò la poppa alla furia del vento ; la burrasca allora 
passò , lasciandosi dietro il mare tremolante, e tutto par- 
ve racchetato. La tempesta ripigliava fiato. 

— Sarà finita dopo questo buffo? disse Murat. 

— No, Maestà, disse Donadieu , questa è una scara ^ 
muccia delia vanguardia: fra poco c’investirà il corpo d’ar- 
mata. 

— E non facciamo qualche preparativo per riceverlo ? 
disse allegramente il re. ' 

— Quale ? disse Donadieu. Non abbiamo più un polli- 
ce di tela in cui il vento possa battere , e finché la bar- 
ca non farà acqua , galleggeremo come un sughero. Ba- 
date a voi, sire!... 

Infatti una seconda burrasca accorreva , più rapida del- 
la prima , accompagnata da pioggia e lampi. 
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Donadieu teotè ripetere la stessa manovra » ma non po- 
tè girare tanto veloce che il vento non inviluppasse la 
barca ; l’albero curvossi come una canna; la navicella im- 
barcò un’ondata. 

— Alle pompe ! gridò Donadieu. Sire , ecco il momen- 
to di aiutarci.... 

Blancard > Laoglade e Marat dettero di piglio a’ cap- 
pelli , e si diedero a votar la barca. La posizione di quei 
quattro uomini era orribile ; durò tre ore. 

Air alba, il vento scemò ; intanto il mare restò grosso 
e concitato. Il bisogno di mangiare cominciò a farsi sen- 
tire ; tutte le vettovaglie erano state guaste dall’ acqua 
di mare ; solo il vino ne era stato preservato. Il re pre- 
se una bottiglia, ne ingoiò pel primo qualche sorso; poi 
la diè a’ compagni che bevvero anch’ essi : la necessitò 
aveva scacciato l’ etichetta. Langlade aveva addosso per 
caso della cioccolatta, che offri al re. Murai ne fece quat- 
tro parti uguali ed obbligò i compagni a mangiarne; po- 
scia, finito quel pasto , la prora fu diretta alla Corsica ; 
ma la barca aveva tanto sofferto che non v' era probabi- 
lità di giungere a Bastia. 

Il giorno passò intero senza che i viaggiatori Viotessero 
fare più di dieci leghe ; navigavano con la piccola vela 
di flocco , non osando spiegar la vela maestra, ed il ven- 
to era tanto variabile che perdevasi il tempo a combatter- 
ne i capricci. La sera aprissi una via d’acqua; penetra- 
va a traverso le tavole mal connesse; i fazzoletti riuniti 
deir equipaggio bastarono a turar il vuoto, e la notte, che 
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scese tetra e buia, li cìnse di ouovo delle sue tenebre. 
Murat, oppresso dalla stanchezza , addormentosii ; Blan- 
card e Langlade tornarono accanto a Donadieu e questi 
tre uomini , che sembravano insensibili al sonno ed alla 
fatica, vegliarono alla tranquillità del suo sonno. 

La notte fu , in apparenza , abbastanza calma ; pure 
talvolta udivansi sordi scricchiolìi. Allora i tre marinai 
guardavansi con una strana espressione ; poscia i loro oc- 
chi riportavansi al re , che dormiva della grossa in fon- 
do al legno , nel suo mantello inzuppato d’acqua di ma- 
re , com’aveva dormito neH’arene dell’ Egitto e nelle ne- 
vi della Russia. Allora nno di loro levavasi , andava al- 
l’altro capo della barca , fischiando fra’denti l’aria d’una 
canzone provenzale... poi , dopo aver consultato il cielo , 
le onde e la navicella, tornava accanto a’compagni, e tor- 
nava a sedere mormorando: 

— È impossibile ; salvo un miracolo , non arrivere- 
mo mai. 

La notte trascorse in queste alteraative. All’alba, tro- 
varonsi a vista d’una nave. ^ 

— Una vela ! esclamò Donadieu , una vela! 

A questo grido , , il re si svegliò. Infatti , un bri - 
gantino appariva , proveniente dalla Corsica e diretto a 
Tolone. Donadieu volse la prora alla sua volta; Blancard 

I ■ > . 

aprì le vele tanto da stancar la barca , e Langlade cor- 
se alla prora , elevando il mantello del re in cima ad una 

'■ * » f 

fiocina. Bentosto i viaggiatori s’accorsero che erano stati 
veduti ; il brigaotino manovrò in modo da avvicinarsi a 
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loro ; dopo dieci minuti si trovarono a cinquanta passi 
l'uno daH’altro. Il capitano s'avanzò sulla prora. Allora il 
re lo chiamò, offrendogli un ricco guiderdone se volesse 
riceverli a bordo co’ tre suoi compagni e portarlo in Cor- 
sica. Il capitano ascoltò la proposta , poi tosto , voltosi 
alla ciurma , diè a mezza voce un ordine che Donadieu 
non potè udire , ma che indovinò probabilmente dal ge- 
sto , giacché tosto comandò a Langlade ed a Blancard 
una manovra che tendeva ad allontanarli dalla nave. Que- 
sti obbedirono con la prontezza passiva de’ marinari; ma 
il re battè il piede. 

— Che fate, Donadieu ? che fate ? esclamò, non vedete 
che viene a noi ? 

— Si , sull’ anima mia lo vedo... Obbedite, Langlade, 
all'erta, Blancard. Si « viene a noi , e forse me ne sono 
avveduto troppo tardi. Bene, bene ; tocca a me ora. Al- 
lora si distese sul timone e gl' impresse un moto tanto 
subito e violento , che la barca, obbligata a mutar tosto 
direzione , sembrò iirrigidirsi , come un cavallo sotto il 
freno ; afBne obbedì. Un' onda enorme sollevata dal gi- 
gante che le correva incontro , la portò seco come una 
foglia ; il brigantino passò a pochi piedi dalla poppa. 

— Ah ! traditore ! esclamò il re , che incominciò ad 
avvedersi dell’ intenzione del capitano ; tirò in pari tem- 
po una pistola dalla cintura, gridando : « All’ abbordag- 
gio, all* abbordaggio ! » e tentò far fuoco sul brigantino; 
ma la polvere era bagnata e non s’accese. 

Il re era furibondo e non cessava di ripetere : All’ab- 
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bordaggio ! airabbordaggio ! — Si, sì, miserabile, o me- 
glio imbecille, disse Donadieu, ci ha creduti corsari, ed 
ha voluto colarci a fondo , come se avessimo bisogno di 
lui per questo. 

Infatti , volgendo gli occhi alla barca, era facile accor- 
gersi che cominciava a far acqua. 

11 tentativo di salvezza fatto da Donadieu aveva orri- 
bilmente stancato la barca e 1’ acqua entrava per più fen- 
diture ; bisognò porsi a votar 1’ acqua ne’ cappelli ; quel 
lavoro durò dieci ore. Da ultimo Donadieu , per la se- 
conda volta , levò il grido salvatore. 

— Una vela ! una vela!... 

li re ed i suoi compagni cessarono subito il lavoro ; 
furono di nuovo aperte le vele , la prora fu volta al le- 
gno che s’ avanzava , e 1’ acqua , non più combattuta , 
crebbe rapidamente. 

Era ormai questione di tempo , di minuti , di secondi 
e non d’ altro ; era mestieri giungere alla nave prima di 
aQondare. ‘‘ 

La nave, da parte sua, sembrava intendere lo stato di- 
sperato di coloro che imploravano il suo soccorso e ve- 
niva a passo di corsa ; Langlade lo riconobbe pel primo; 
era un brigantino del governo , che faceva il servizio po- 
stale fra Tolone e Bastia. Langlade era amico del capi- 
tano , lo chiamò per nome con la voce possente dell’ a- 
gonia e fu udito. Era tempo ; 1’ acqua cresceva sempre ; 
il re ed i suoi compagni erano già nel mare fino alle gi- 
nocchia; la barca gemeva col rantolo d' un moribondo ; 

27 
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DOD avanzava piu ed incominciava a girar sopra sè stes*^ 
sa. In questo momento , due o tre gomene , gettate dai 
brigantino, caddero nella barca ; il re ne afferrò una , 
slanciossi e fu sulla scala di corde : era salvo. Blancard 
e I^anglade lo imitarono quasi subito ; Donadieu restò 
r ultimo, com'era suo dovere , e nel porre il piede sul- 
la scala del brigantino , sentì sotto I’ altro affondare la 
barca che lasciava ; si volse indietro con la tranquillità 
d’ un marinaio, vide il vortice aprir la vasta gola, e to- 
sto la barca sommerse, s’ aggirò e disparve. Cinque se- 
condi più tardi , quc’ quattro uomini , che s’ erano sal- 
vati , sarebbero stati per sempre perduti (1)!... 

Appena Murai fu sul ponte , un uomo andò a geltar- 
glisi a’piedi ; era un mamelucco che aveva menato viadal- 
V Egitto e che s’ era casato a Gastellamare; affari di com- 
mercio lo avevano chiamato a Marsiglia , ove per mira- 
colo era scampato ai macello de' fratelli , e , malgrado il 
travestimento del suo antico padrone e le fatiche da lui 
sofferte, lo aveva riconosciuto. Le sue grida di gioia non 
permisero al re di tener più lungo tempo l’ incognito ; al- 
lora il senatore Gasabianca, il capitano Oletta, un nipo- 
te del principe Baciocchi , un ordinatore a nome Boerco, 
che fuggivano anch’ essi dalle stragi del Mezzodì, trovan- 
dosi snlla nave, lo salutarono del nome di Maestà e gl’im- 

. (1) Questi particolari sodo popolari a Tolone , e sono stati a ma 

stesso narrati nelle due dimore che feci in quella Città nel 1834 e 
nel 1835 ; alcuni di quelli che me li narravano li avevano uditi dal- 
la bocca stessa di Donadieu* 
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provvisaroDo una picciola corte: il passaggio era brusco; 
operò un rapido cangiamento : non era più Murai il pro- 
scritto, era Gioacchino I, re di Napoli. 

La terra dell’ esilio disparve con la barca ingoiata ; in 
sua vece , Napoli ed il suo golfo magnifico apparvero al- 
r orizzonte come uno stupendo miragio, e senza dubbio la 
prima idea della fatale spedizione di Calabria nacque in 
que’ giorni d’ ebbrezza che seguirono le ore d’ agonia. In- 
tanto il re, ignorando ancora qual accoglienza 1’ aspettava 
in Corsica, prese il nome di Campomele e sotto questo 
nome prese terra, il 25 agosto, a Bastia. Ma la sua pre- 
cauzione fu inutile ; tre giorni dopo il suo arrivo , nes- 
suno più ignorava la sua presenza in questa città. 

Attruppamenti formaronsi tosto: le grida — «viva Gioac- 
chino !» — furono udite, ed il re, temendo turbar V ordi- 
ne pubblico, lasciò Bastia la mattina del 25 agosto e partì 
per Vescovato , ove proponevasi di chieder ospitalità al 
generai Franccschetti , che durante la maggior parte del 
suo regno era stato al suo serzizio , e che , avendo la- 
sciato Napoli poco dopo Murat , era tornato ad abitar in 
Corsica con sua moglie la (^sa nella sig. Colonna-Ceccaldi, 
suo suocero. 

11 generai Franceschetti era a pranzo quando gli fu an- 
nunziato che uno straniero desiderava parlargli : usci ed 
air uscio trovò Murat avvolto io un pastrano militare , 
col capo nascosto in un berretto di seta nera , la barba 
.lunga ed incolta e con calzoni, uose e scarpe da soldato. 
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li generale si fermò stupito ; Murai gli ficcò addoss»' 
il suo grande occhio nero , poi, piegando le braccia : 

— Francescetti , dissegli , avete alla vostra mensa un, 
posto pel vostro|generale che ha fame, un asilo sotto il 

vostrontett^pèÌ~vostro ' generalefche^è "pros critto ? 

'*^Un grido fuggl*dalia bocca del^generale ; j)on potè che^ 
cader|in ginocchil^e baciargli la mano. ;,f/j 

Da quel puntella '.casa del generale fu a disposizione di. 
Murat. 

Prima cura de’ suoi ospiti fu di tentar di consolar il 
re nella presente sua afflizione , affermandogli che , pel 
momento almeno , non correva nessun pericolo. 

Per meglio assicurar la sua tranquillità , il generai. 
Franceschetti s’ affrettò a fare scrivere da suo suocero la 
lettera seguente al colonnello Verrière , che comandava, 
allora la Corsica per annunziargli 1’ arrivo di Murat a 
Vescovato. 

« Al sig. Colonnello Verrière , comandante la (Corsica.. 

0 Vescovato, 25 agosto 1816 » 

« Signor Colonnello 

« Crederei mancare al dovere di suddito fedele di S. 
M. Luigi XVIII se non v’ informassi delia sorpresa ina> 
spettata avuta verso il mezzodì , sorpresa gradita , giac- 
ché ho potuto dar asilo ad un viaggiatore qual il re Gioac- - 
chino , che è venuto in mia casa , dopo un viaggio per. 
mare che lo ha moltissimo stancato. 
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« Ma perchè non ho inteso mai mancare nè al gover- 
no nè alia mia nazione , ho T onore di avvisani , signor 
comandante , che questo principe infelice non ha altro 
intento che di trovar un asilo sicuro , finché possa far 
valere i suol diritti presso S. M. il re Luigi XYIII ; e- 
• gli è affatto alieno dall’ occuparsi d’alcun fatto, nè di u- 
nirsi a chicchessia per turbar la pubblica tranquillità nel .. 
nostro paese. 

« Dorme stanotte in casa mia ; ignoro che potrà ri- 
solvere in seguito. 

« Credo dover farvene rapporto , sia in mia qualità di 
fedel suddito del mio sovrano, sia per soddisfare alle fun- 
zioni di membro del mio comune. 

a Ho r onore . ecc. 

« Cc&oiTNa Gbccaidi. » 

L’ uffiziale incaricato dal generai Franceschetti di por- 
tar questa lettera a Yerrière a Bastia tornò senza risposta, 
ma annunziò essergli stato detto da alcuni amici ben in- 
formati che un drappello di gendarmi doveva partire nella 
notte per circondar la casa del generale , sorprendere il 
re ad impadronirsi della sua persona. 

Infatti il domani, all’alba, il generale Franceschetti fa 
avvisato che trenta gendarmi s’erano presentati a Yescovato 
con missione d’arrestar il re. Il generale usci loro incoD- 
tro, n ricevè, fece loro servire de’rinfreschi, e chiamando 
a parte il luogotenente Serra che comandava il drappello, 
gli fece intendere tutta la vergogna che su lui ricadrebbe 
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se eseguisse gli ordini in tutto il loro rigore. Il luogote- 
nente molto cortesemente si arrese alle osservazioni del 
generai Franceschetti ed aspettò nuove istruzioni dal colon- 
nello Verrière ; chiese per altro d’ esser ammesso all’ o- 
nore di veder il re: Murat lo fece contento ; l’accolse af- 
fabilmente , assicurollo che , anziché aver intenzione di 
sollevar l’isola, si farebbe un dovere di rispettar in ogni 
occasione il governo di S. M. Luigi XYIII. 

11 luogotenente Serra s’affrettò a scrivere al colonnello 
Verrière e ad informarlo delle intenzioni di Murat , an- 
nunziando che restava a Vescovato per aspettar nuovi or- 
dini ; il colonnello Verrierè inviò alla lettera del signor 
Colonna-Ceccaldi ed a quella del luogotenente Serra la ri- 
sposta seguente ; 

« Bastia, 26 agosto 1815 

« Signore. — La lettera che mi faceste l’onore di scrivermi 
ieri m' è giunta stamane. La vostra dichiarazione e come 
magistrato e come cittadino torna in vostro elogio, giac- 
ché sentite che , nelle presenti circostanze e nello stato 
di fermento che travaglia la Corsica , il vostro silenzio 
V* avrebbe non poco compromesso agli occhi di S. M. Lui- 
gi XVIII ed avrebbe potuto ugualmente compromettetela 
tranquillità dell’ isola di Corsica , tranquillità che cerco 
mantenere con tutti i mezzi che son in mio potere , co- 
me primo elemento di prosperità degli abitanti di queste 
contrade. Poco dopo la nuova dell’ arrivo del generale a 
cui avete dato ospitalità , sapevo già eh' egli era ritirato 
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ÌD casa vostra ; ma perchè non tutti gli uomini son ra- 
gionevoli, questo fatto ha dato luogo immantinente a con- 
getture che hao prodotto attruppamenti, dovuti da noi non 
senza fatica disperdere. Vedete, signore, che gli abitanti 
dalia città di Bastia, nonché quelli delle campagne, amici 
dell’ordine e della pace, vedrebbero con pena che alcuno 
venisse a turbare questi beni: in loro nome adunque e nel 
mio particolare , pregovi di manifestare al vostro ospite 
quanto il suo soggiorno in Corsica può nuocere al vostro 
paese ed alla vostra persona. Piacemi credere a'sentimenti < 
che m’ esternate ; in questa ipotesi v’ esorto a sollecitar 
il generale a ) artire per altri luoghi. 

« Se per altro cotesto straniero crede dover fare valere 
le sue giustificazioni presso S. M. Luigi XYllI , conviene 
eh' egli si renda a Bastia, ove potrà aspettare il risultato 
e rassicurare così la nostre città e le nostre campagne : 
sarà alloggiato nella cittadella con le maggiori comodità 
che le località permetteranno. 

« Avete dovuto ricevere un uffiziale di gendarmeria, 
che ha ordine di verificare i passaporti del vostro viag- 
giatore e fargli note le mie intenzioni. 

K Egli è ugualmente incaricato di difenderlo fin al mo** 
mento che s’ imbarcherà. 

« Gradite, signore, ec. 

« Il colonnello d’ artiglieria 
* 0 

« Vbruére » 
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Questa lettera fu tosto comunicata al re, che deliberò 
d’ arrendersi alle brame del colonnello e cominciò i pre> 
parativi della partenza. Bastia fu prima scelta pel luogo 
deir imbarco e dieci giorni dopo tutto era pronto per 
far vela. 

Per disgrazia era allora in Corsica un partito realista, 
che r 11 aprile J814 era insorto ed aveva introdotto nel* 
r isola soldati inglesi. Questo partito, quando il generale 
Millet'Murot giunse a Bastia, qual commessario di Luigi 
•XYIII, incaricato di ristabilir nell’ isola l'ordine e la pace 
e di ricevere il comando dal generale inglese Montrésor , 
rifiutava di abbandonare la coccarda britannica , calpe* ' 
stava la bianca e non trascurava alcun mezzo per ricon- 
durre gl' Inglesi nell’ isola : credè averne trovato uno nella 
presenza di Murat e divulgò la voce che fosse intenzione 
di crearsi in Corsica una novella monarchia. Questa voce, 
per assurda che fosse , fu diffusa da quegli uomini , al- 
cuni de' quali partirono tosto per Genova , per andar ad 
annunziar agl'inglesi, che occupravano allora la capitale 
della Liguria, che la Corsica era insorta, funestata dalla 
più crudele anarchia e pronta ad acclamar suo re Murat. 
Un ufiìziale inglese partì sur un brigantino per Bastia , 
prese terra e recossi a Vescovato , accompagnato soltanto 
dal capitano del brigantino, dal generale Franceschetti 
presentò questi al re, annunziandogli che egli era incari- 
cato dai generale inglese di domandargli le sue vere in- 
tenzioni dimorando in Corsica. 11 generai Franceschetti , 
nelle sue memorie ci hf seibato la risposta testuale del re: 
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« La sorte delle armi m’ha obbligato ad abbandonare il 
mio regno ; un concorso di circostanze impreviste m' ha 
gettato in quest’ isola. Non son già venuto a portarvi il 
disordine e la discordia, ma a cercarvi 1’ ospitalità. > 

« Viro qui da semplice privato; i colori del re di Fran- 
cia seno rispettati , e non permetterò mai che il mio 
nome serva da pretesto per turbar l’ordine pubblico : a- 
spetto del resto passaporti dalle potenze coalizzate ; se 
da voi dabbo riceverli, son pronto a lasciare Vescovato 
e ad imbarcarmi sul vostro brigantino, i» 

L’uifiziale inglese gli rispose che i passaporti non 
erano nelle sue mani, ma che poneva a sua disposizione 
il brigantino se il re volesse imbarcarvisi. Non avendo 
Murat accettata quest’ offerta, l’ uffiziale inglese parti to- 
sto per Bastia, e senza vedere il comandante della città, 
fece vela per Genova. 

Quei passaporti dovevano essergli spediti da un agente 
ebe aveva a Parigi: era questo un suo aiutante di campo 
a nome Francesco Maceroni. Fin dal dodici luglio, aveva 
egli inviato a lord Gastlereagh in nome di re Gioaechino 
una lettera nella quale chiedevagli un asilo pel suo so- 
vrano in Inghilterra. Lord Gastlereagh fece rispondere 
che il principe reggente non credeva opportuno pel mo- 
mento d’ annuire alla domanda del maresciallo Murat. 

Il signor Maceroni andò allora a visitare il duca di 
'Wellington ; gli disse sapere ov’ era il re e che, se l’ In- 
ghilterra e l'Austria acconsentivano a dargli un asilo con- 
veniente , s' impegnava per lui a far cedere Gaeta , che 

28 
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Il giorno precedente alla sua partenza , Murai aveva 
scritto al suo amico Fouché una lettera cosi intestata: — 
« Dal fondo del mio tenebroso ritiro ». • 

In essa narrava cbe nel punto d’ imbarcarsi, la nave da 
lui noleggiata aveva fatto vela senza lui , portando via la 
sua gente, il suo danaro, le sue robe, lasciandolo in To- 
lone senz’avere nemmeno panni per mutarsi. Aggiungeva 
che per miracolo era fio allora scampato al pugnale degli 
assassini ; lo avvertiva della sua partenza per la Corsica 
e pregavalo di porre in opera tutta la sua influenza pres- 
so gli alleati perchè fosse presa a suo riguardo una de- 
terminazione cbe aspetterebbe tranquillamente a Bastin o 
a Vescovato. 

Fouché fece tosto venire a sè il signor Maceroni e gli 
diè un passaporto speciale qual commessario delie poten- 
ze alleate io Corsica. 

11 signor Maceroni sapeva cbe due antichi camerieri di 
Murai, le cui mogli si trovavano ancora al servizio della 
regina erano a Parigi : li fece chiamare , chiese loro se 
volevano tornare al servizio dei re ancorché fuggiasco e 
proscritto; eglino vi acconsentirono ed i loro nonoi fu- 
rono posti sui passaporto come servi dìMaceroni, il quale 
si munì di una lettera del signor di Metternich pel conte 
Stahremberg , comandante in capo dell’ esercito austria- 
co nel mezzodì delia Francia ; lo pregò d' aggiungere un 
passaporto pel conte di Liponq , nel caso che il re volesse 
andare a Trieste cpn sei persone; e mentre il principe 
di Metternich scriveva officialmente al governatore di 


Digitized by Google 



220 8in>PLBMBRTO DBU’lNDIPENDENTB 

Trieste per avvisarlo del prossimo arrivo dei re Gioac- 
chino , il signor Maceroni partì da Parigi il 10 settem- 
bre, giunse il 14 a Tolone e vi seppe che 'il re , come 
aveva previsto, era stato cbbligato a ritirarsi in Corsica. 

Torniamo a Murat che aspettava sempre i passaporti e 
vediamo ciò che accadeva a Bastia. 

Una fregata inglese comandata dal capitano Bastard vi 
era giunta con due cannoniere siciliane che le si ancora- 
rono accanto. Gli uflìziaii comandanti queste tre nari si po- 
sero in relazione coi capi del partito borbonico pocoe dopo 
si divulgò la voce che Alurat formava un corpo di trup-' 
pe, il che indusse il signor colonnello Terrière, già assai 
mai disposto contro il re, come si è veduto, a sequestrare 
le navi noleggiate da lui ed a scrivere al signor Colonna 
Geccaldi la lettera seguente. 

« Bastia, 6 settembre 1815. 

« Avevo ragioni per pensare , secondo le vostre lette- 
re del 25 e del 26 agosto scorso, che il soggiorno del re 
nella vostra casa non turberebbe in nulla la tranquillità 
della Corsica; non pertanto il vostro ospite ha riunito un 
corpo di dugento uomini circa, ed ogni giorno ne accre- 
sce il numero. ' 

« Affermasi ugualmente che paga la detta banda , lar- , 
gisce premi!, accorda gradi e decorazioni. Tutto ciò è vi- 
sibilmente in contraddizione colle sue proteste e le vostre 
ed è causa di disordini in- Corsica. 

« Vi prego di manifestarmi per rordinanza'^l8tore~di 
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questa lettera se tutto ciò è vero ed a qual fine ha luogo 
Del vostro comune quest’attruppamento, senza che io ne sia , 
informato. 

« Confesso che stentavo a credervi , perchè ricordavo 
sempre le vostre lettere : ah ! signor Geccaldi temo molto 
che per la vostra bontà non vi siate compromesso io ma- 
niera che dorrà ; credetemi , perchè vi parlo il lin- 
guaggio della franchezza , esortate , sollecitate , affretta- 
te anzi il generale Murat a lasciar la vostra casa , e 
ad andare ad aspettare i suoi passaporti fuori della Cor- 
sica, giacché non veggo nulla di soddisfacente in Corsica, 
nè per lui nè per voi , prolungando il suo soggiorno in 
questo paese. > 

9 Ho l’onore ec. . 

a il colonnello Yerrière » 

Il signer Colonna Ceccaldi s’ affrettò a rispondere lo 
stesso giorno. 

« 6 settembre 1815. 

« Signor colonnello. 

« Ho ricevuto la vostra lettera amichevole e conflden- 
zlale d’oggi', e dopo averla attentamente letta ho preso 
in considerazione le osservazioni che mi fate. 

9 Mi ero ben figurato che non si cesserebbe di farvi 
dei rapporti per farvi credere a eiò che mi scrivete. 

« Le ultime mie lettere del 25 e del 26 scorso mese 

, > 

avrebbero dovuto, signor colonnello, farvi interamente co- 
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Doscere la purezza dei miei seutimenti e che doq avrei 
mai smentito' in nessuna occasione i miei giuramenti di 
fedeltà al mio legittimo sovrano Luigi XYIII, 

« Non conosco qui , nè ho mai conosciuto nel mio co- 
mune nessuna riunione'di truppa, ed il sovrano che alber- 
ga in casa mia è troppo lungi dal meritare i sospetti che 
su lui si avventano. Sono arrivati in verità in questo co- 
mune ed arrivano e partono tutti i giorni parecchi uffi- 
ziali e sotto ufliziali, non che soldati, per dimostrare al 
loro antico sovrano che li sostentò e li decorò 1' omaggio 
della loro gratitudine. 

« Non è a mia cognizione che abbia accordato a chic- 
chessia decorazioni ; ma potrebbe farsi che avesse distri- 
buito in qualità di re di Napoli, titolo che non ha abdi- 
cato nè intende alcunamente di abdicare, certificati dimo- 
stranti che pel passato le aveva accordate. 

« Tranquillatevi, signor colonnello, e, ve ne rispondo, i 
sentimenti del mio ospite son troppo elevati perchè possano 
dar luogo a comprometter lui , ed assai meno coloro che 
hanno la fortuna di albergarlo : ed in pruova di ciò che 
ho r onore di annunziarvi rinnovo oggi la mia sommeisip- 
ne di garante personale. Rispetto alla sua partenza la cre- 
do Ossata , ma crederei mentire se ne determinassi il 
tempo. 

« Ho r onore cc. ec. 

« COLORKA CSCCAIOI B 
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N»« s.p=„d„, f„ di,'cord.DM dei rapporti che rj|| 
pmen.r,oo , che doreese credere , il colooeelio Verrière 
volle mette re a pruova lo spirito pubblico. 

Ordinò ella guarnigioni di Baelia di salir nelia cit- 

e a, VI SI chiuse con essa e diramò uji proclama a 
tutti gli abitanti deli’ isola, annunziando loro che la pre- 
senza del re a Vescovato dava luogo ad attruppamenti ohe 
incominciavano a diventar sospetti ai governo e però in- 
vitava tutti 1 buoni realisti ad esser preparati a mover con- 
tro quelie schiere nel caso che tardassero a dissolversi. 

Un certo signor Galloni era nominato capo di quella 

spedizione : chi bramava farne parte era invitato a pre- 
sentarsi a lui. ^ 


Gli abitanti di Vescovato si commossero , vedendo che 
stavano per essere trattati da paese conquistato : il cor- 
po municipale si riuni ed inviò il seguente indirizzo al 
colonnello Verrière ; 


« Vescovato, IS settembre 1815. 

« S’ è qui sparsa una notizia allarmante. Ci è stato ri- 
ferito che si stanno combinando movimenti e che un corpo 
di truppe muove ad impadronirsi del nostro villaggio. Ab- 
biamo motivo d’ esser maravigliati di tal procedere, ben- 
chè non vi diamo nessuna fede. Ne sarebbe forse cagio- 
ne i ospitalità da noi data ad un sovrano che è venuto 
a rifugiarsi fra noi ?— Voi non ignorate che questa virtù 
è caratteristica della Corsica. 

« 11 rispettabile viaggiatore . ricordando con piacere i 
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beneficii da lui fatti a’ dorai durante la sua prosperità . 
credè non poter far meglio , per fuggir le persecuzioni 
cui era fatto segno in Francia, che di chiedere un prov- 
visorio asilo a’ suoi beneficati. Quest’ atto di mera gra- 
titudine non potrebbe esser imputato a delitto e non cre- 
diamo perciò aver demeritato dal nostro legittimo sovra- 
no Luigi XVIII, al quale giuriamo fedeltà e sommessione. 

« Laonde, sig. colonnello, a totalmente distruggere le 
false dicerie che corrono, nonché le imputazioni che indi- 
vidui nemici. dell’ ordine a della pace vorrebbero apporci, 
ci crediamo in dovere di farvi le due seguenti proposte: 

«1.° Che sìa accordato al nostro ospite, che è alienis- 
simo dai nudrir i sentimenti che gli si suppongono, ma 
soltanto per eseguir gii ordini del governo, un battello ca- 
pace di contenere la sua persona ed i suoi pochi fami- 
liari , e d’ avvertire gli agenti del governo della sua 
partenza. 

« 2.** Di assicurarlo, per iscritto, che potrà viver tran- 
quillamente sotto la guarentigia e protezione del governo, 
finché sia diifinitivamente statuito sulla sua sorte dal mi- 
nistero di S. M. Luigi XVIII , d’accordo con le potenze 
alleate, alla cui decisione prometterà, anche per iscritto, 
di conformarsi. 

« Rispetto a ciò che può esservi stato detto dì attruppa- 
menti e reclutamenti, nulla ne sappiamo. Parecchi soldati 
che servirono sotto le sue bandiere in Napoli, che si di- 
cevano nella miseria, son venuti a presentargli i loro 0- 
maggi e a domandargli soccorsi. 
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<t La più parte è stata licenziata -*è non ne resta^'che 
un piccioi numero che ogni giorno va scemando. ^ 

« E perciò speriamo , sig. colonnello, che farete sò- 
spendere la ‘banda che raccoglie il sig. Galloni ad effetto 
d’invadere il nostro paese : questo provvedimento è in- 
dispensabile a causar ogni inconveniente ed impedir la 
guerra civile ed i sig. Simone Buttafoco , capitano , e 
Pietro Simàroia son deputati da noi a meglio informar- 
vi col vivo della voce della vetità del nostro esposto. 

. ' « Nella speranza in cui siamo di ricevere una rispo- 
sta che ci farà conoscere la saviezza e la giustizia delle 
vostre intenzioni , abbiamo il vantaggio d'assicurarvi del 
, nostro rispetto. 

« I membri del Consiglio municipale 
«r CoLORHa-CsccALm , sindaco * 

« Angelo Antonio Bottafoco, aggiunto.* 

Questa lettera fu da’ deputati rimessa ai colonnello Yer- 
rière. Il colonnello li ascoltò dapprima benignamente; dis- 
se loro che aveva accordato al re Gioacchino il battello 
che chiedeva ed assicurò loro che , con un ordine del gior- 
no che farebbe noto nelle ventiquattr’ore, aveva destitui- 
to il capo-battaglione Galloni. I deputati risposero che 
aspettavano l’ordine del giorno : il colonnello li invitò a 
tornare la sera stessa ; ma in luogo debordine dei gior- 
no promesso , rimise loro il seguente proclama: 
c Abitanti e soldati 

« Nel prender il comando provvisorio della divisione» 

29 
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il mio scopo è stato di mantener la pace e la tranquilli-^ 
tà che regnavano in Corsica ■* i cittadini e le loro sostan- 
ze furono messi sotto la guarentigia delle leggi; g^ì spi- 
riti non ambivano che_ il riposo e la, prosperità. 

€ Un genio malefico sembra esser venuto fra voi per 
accendervi la discordia ed esporci alle più grandi scia- 
gure. 

« li sig. Murat, non trovandosi, sicuro in Francia, s*è 
rifuggito in Corsica, ove le leggi dell’ ospitalità son , sa- 
cre ; ha cercato un asilo io casa del sig. Colonna Gec- 
caldi , sindaco di Yescovato. Questo funzionario pubblico 
nulla ha trasandato per assicurare il governo che il suo 
ospite non aveva alcuna intenzione ostile; se n’ è cbia- ^ 
mato risponcabile. ' j 

« Gli uifiziali, i sotto-ufflziali ed i soldati, che aveva- 
no servito sotto il sig. Murat quand’ era re di Napoli , 
sono accorsi da variì punti dell’ isola a Vescovato : si è 
• Catto credere che essi bramavano soltantp rivedere il loro 
antico re ;,ma il numero cresce ogni giorno ; si paga- 
no uomini ; si formano compagnie; si fanno reclutamen- 
ti; si mantengono corrispondenze ^colpevoli con Bastia ed ^ 
apertamente si minaccia di muovere al^a volta. di questa 
città per impadronirsene. 

« 11 signor sindaco di Vescovato, avrebbe dovuto scijf- 
gliere gli attiuppamenti e la condotta. da lui, tenuta in, 


questa occasione lo ha,. chiarito ribelle alla^ legge ed al, 
sovrano. 


' t * 


,c Tutti colwo,,^che avranno cpinunicazione.qnaI|i|pqye 
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ddl comune di Tescovato, che riceveranno paghe dal signor 
Miirat, che seconderanno direttamente o indirettamente le 
sue operazioni, saranno arrestati e paniti come traditori e 
ribelli. 

« É ingiunto a tutti i sindaci di raddoppiar di zelo e 
di vigilanza per additarceli e di tenersi pronti a mo- 
strarsi a capo degii abitanti dei loro comuni, ove il caso 
h> voglia , su i ponti che sataono loro indicati. 

« Due altre compagnie scelte sono organizzate per la 
custodia dei forti sopra Bastia , per preservare la città da 
ogni sorpresa. 

« jLbitanti e soldati delFisola di Corsica ! Fate codo- 
scefe ih questa occasione che se vostra inclinazione na- 
turale è di accordare asilo agl'infelici , sapete anche pu- 
nire il perturbatore, che, violando le leggi dell’ospita- 
lità, vuol disfruggere la vostra liaM ed esporvi agli orrori 
(ièlla guerra civile. 

« Mostratevi degni della benevolènza di S. M. e date- 
le huòve pruove d'amore , di fedeltà e di devozione, 
c bastia , Sèttemb're fSlft. 

t II coLOtMLL'o Di Tkuièbé. » 

f de^lHìiti 'H^drtéroclò dfél èolóhnello ; U 

‘ fé lò lesse adentamèhte . là Alèe sorfidèndo a Franco^ 
AÌBetttf 

^Dissipiamo 'éì|i|nÌ 80s|^ èòlonyidlb: se la lift 
I^Meltea in qaeiti btòghi'gTiiélra timori, hoh debbo pié^ 
disponelh tétto piàir 'iiarteina , domVifl. 

«acerò Teseovcle. 
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^ La nuova delia partenza delire si, diffuse tosto da ogni 
parte in tutt’altra intenzione che io quella attribuita a _Mu- 
rat. Un certo numero d’individui s’era riunito intorno 'a 

• ' «. I* »>i 

lui : erano antichi soldati che avevano servito sotto i suoi 

- » a. - 

ordini ; erano Tiaggiatori curiosi di vedere il re ; orano 
da ultimo tutte ,le .persone perj le. .quali ,^un .sovrano sul 
trono I od in esilio è uno spettacolo ; sicché al momento 
della partenza , Murat trovò una moltitudine ^ accalcata a 
vederlo, passare. , . ^ 

-Tutte quelle figure avevano l’espressione della benevo- 
lenza , e Murat , vedendo che trovavasi fra amici, si ter- 
mo^ per dir loro le poche .parole ^che seguono: - . 

, — Yi ringrazio della premura da, voi posta, a vedermi e 
ad,. essermi utili: m’è; stato assai, caro di trovar cuori ri- 
conoscenti e d’ispirare; ancora qualche interesse. Non .di- 
menticherò mai la condotta che ,i .Corsi e gli abitanti di 
Vescovato soprattutto ban tenuta a mio riguardo. Verrà 
giorno forse , -in cui, potrò loro provare che, i sentimenti 
che m’inspirano non si cancelleranno dalla, mia memoria. 
Tornate nelle vostre famiglie e vivete m pace sotto l’au- 
torità del re che- vi governa. . ,> . 

La folla salutò e si sciolse in silenzio. 

Lo .stesso giorno „ 17 settembre,, il re pernottò a Go- 
tiene ,, presso il,cui;ate Galvani e vi passò ^ la giornata 
del 18 ; il 19 , fece colezione presso il signor 
Operelli d’ Avisani, e continuando Jl viaggio il re pas- 
sò Je montagne della. ^erra;«^ del Bosio; la sera-Ai fer-, 
mò,in un albeigo^^n ,S. Piatfo^dioVenaco; 

. .oaifOoaoT éftiOM 
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lesione a Vivàjro'iffesso il conto .]^D^iacci ; , passò nel 
pomeriggio„Ie goie^^della selva di Yizzarola e pernottò, a > 
Boccogoano j,I^esso il comandaote Bonnelli, che usci iihr 
controra! re cap ona deputazione, del suo villaggio. > 

La stessa sera -Murat ordinò, a Fraoceschetti di recar- 
si, in Aiaccio per prepararvi il suo; alloggio e noleggiarvi 
le navi che dovevano esser messe a sua disposizione^ .j,.* 
Il duca di Padova Arrighi dimorava- allora ' in’ Ajac- 
cio e ,GODosceva,già Karrivo del. re in Corsica ; ma ^ co- 
mn seppe che era,^ Aiaccio* il generale Franceschetti 
lo mandò a chiamare. , , i* tt» j. • t 

; .Franceschetti lo trovò ioimezzo ad unaventina dipér- 
S 0 .IM tifira^le quali) erano i parenti.della i regina Carolina; 
nata come suo fratello in Ajaccio/ ^ 

]<,£ra d’uopo. cho^il^dnc» di Padova avesse assai corta la 
ipOpKiria > giacché egliiche tutto'doveva alla famiglia di 
Napoleone, dopo aver domandato al generale Franceschet- 
ti qualf era il m<^vo del auo ^viaggio - io Ajaccio, sapu- 
to che veniva come maresciallo, d’F alloggio dei-re,.! pose 
tallito in opera perché : Frauceschmti persuadesse Murai di 
non presentarsi iu Ajaccio lOl di!ritiraral-al contrario nei 
villaggi più lontani dal capoluogo per dare alcuna ragion 
§e di lagnanza Phi nuovo, gojeroo.!, Fraocesciietti ^ rktiose 
la, sola iR^nalnne; dal. re era d'imbarcarsi e '‘di.la-^ 
8j;ier . la CpraipA mpi ch'era sprovvisto di danaro ed 'ave-' 
T|.bÌMgnoi d’unaisomma 4i 25 tnllà franchU alo»-: 
« 9 iPfil.rviaggio K,jahO) se lil^ddcardi Padova ed i , meotbvft 
dalla ,.faaaig|ia HaptlfiltòK^eiriqindi teasÉarano eh» Marat' 
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iOD aodasse in iijaecio» vnlessero raisedgltere questa soifet> 
ma e rimettergliela , ób^Ugandosi a spedire una na?e Ite 
qoalanque punto deU’isoIa per prenderrl il fuggitivo, egfl 
da parte sua prometteva in nome del re Murai, che qde> 
ali s'imbarcherebbe nel luogo indicatogli; che nei caso 
contrario , era d' assoluta necessità die Murai andasse in 
Ajacdo per procacciarsi il danaro ed i metzl d* imbarco 
ehe gli abbisognavano. 

Fu obbiettato ai generai Franceschetli , che il re Ma" 
eat, avendo tradito Napoleone nel 1814 , allora non me» 
rilava nessun riguardo : ma egli rispoM , ehe Napoleone' 
prima di ogni altro aveva dimenticato il tradimento 'di 
Hurat, giacché pochi giorni prima della sua partenza del- 
l’Elba aveva spedito a Napoli > il sig. Simobe Colónna, gft 
kitebdente delia procacia d’ Aquila , per avvisar Murat 
delia sua partenza e dello scopo delia sua spedisioue, diè 
era di riconquistare di trono { > ' 

Che a questa notizia , Marat aeeva dato a Ini, Frailfccr* 
sehetti , ordine di partire immantinente per portare 
ima lettera alt* imperatore e , trovandolo partito , prèteV 
dere madama madre sul suo vasorilo e idcondurll in 
MapoU: ' 

Che dopo tre notti e tre giorni di 'mare, era sbaredM 
a Uvorno , ove saputo ehe rin^atora Ore partilo dÉ- 
r Elba con la^sua guardia , ed II %ilo stalo maggiore <f 
^«ra diretto aHa FmÉcia^ •‘iioh a’ UN più curato difaf< 
giungerlo, non sapendo Ove tdavUrlo e IfloU s*mm più oèt>‘ 
capato se non deUa sicolrta parta dalla «Éa aiiaiienè, 
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di ricoDdurre madama ; m«dre ed a.f|[raD fatica l’ ave- 
va .adempita , doveodo deludere la vigilauaa del goveroo 
telano e, 1’ attività dei vari disteecameatl italiaw ppsti 
lui^o la costa., che gli. davano la caccia. 

Franceschetti riferì tosto.: al re il suo abboccamento col 
duca di Padova, .lasciandolo libero idi continuare il viag- 
gio, 0 di retrocedere. 11 messaggiere del generale tornò, ^ 
gli annunziò che il re lo seguiva da, presso, e lo pregò 
di uscirgli incontro. . > ■ 

■ ‘Murat entrò in Ai accio il 23 settembre; la popolazio-i 
ne (intera gli uscì incontro, giacché la fama del suo ar- 
rivo s’era già, sparsa. Obbligato a smontare da cavallo 
lu’ portato in trionfo 1 fino al suo alloggio che era un al-* 
bergo di mediocre, apparenza. Né;la autorità civili né lei 
militari opposero .alcun^ ostacolo a quel trionfo; i, soldati r. 
ponti su’ baluardi j delia città e . comandati dal capo bat- 
taglione; Cauto accollerò il rei con ripetute acclamazioni.’ 
Giunto all’ aibergOi, liurat fece avvisare le autorità lo- 
cali che non era venuto ad Ajaccio se neo per imbarcar-, r 
visi e le informò insieme, del. suo> rispetto pel -governo di 
Luigi ]tyiil ; anzi, chiamato ai balcone dalle grida delia 
folla, dichiarò ehe.ee 2 hkjua dimora in Ajaccio esser 
doveva cagione di turbolenze , se ne allontanerebbe im- 
mantineote., ‘ f. -.‘1 ! li. u. . ;■ i. -. 

- Le stesso... giorno : il generale Pranceschettii scrive al 
sindaco ed'-ah comandante d’ Ajaccio , la lèttera seguente : 
-«iSigomi I ■( !» t>r»v.s < ;ìi-ì .t.'»;)} •• '! :■ n/tu-'} 

« Debbo dissipareoi ie Ùliuielqdifli che alcune pm-sone 
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male istruite o male' inteóxioDate han' tentato provocare 
Buir avvenire ed il sogg^iornò iit quésta città di S- M. il 
re di Napoli. Basterebbe la condotta del re 0n oggi per 
dissipare ogni timore. Grato oltre ogni espressione per 
r amichevole accoglienza fattagli dai Corsi e per l’ ospi- 
talità generosa che gli hanno accordato, il buo gran cuore 
respinge sdegnato ogni pensiero che non risponda alla 
nobiltà de’ suoi sentimenti. < 

«t Sua Maestà ha cercato un asilo ; ha dato la prefe- 
renza ai luogo -che vide nascère la sua famiglia; crede 
essere in mezzo ad essa quando è fra gli abitanti di que- 
st’ isola : Ella vi vivrà da semplice privato, e come tale,' 
crede dovere aspettare dalle autorità la protezione dovu- 
ta all’onore ed alla sventura. Sono autorizzato da S. M« 
ad assicurarvi de’ suoi sentimenti pacifici, ed affinchè pos- 
siate meglio giudicarla , vi trasmetto qui acclusa copie 
della lettera che il segretario di S. M. ha scritto per suo 
ordine ai colonnello Yerrière, di risposta al suo procla- 
ma dei 16 corrente. 

a Ho r onore d' essere ec. ec. 

« Il GbRBEALB FRANCBSCaiTTl » 

La giornata passò senza che la tranquillità d’ Ajaccio 
foue un sol momento alterata ; la sera il generale Fmn- 
ceschetti si ritirò con Murat nel suo appartamento ; lo 
aveva veduto pensoso tutto il giorno e desiderava cono- 
scere la causa della sua preoccupazione. 
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Bieotrato nella sua camera il re si sedè , lasciò cader 
il capo tra le mani , e dopo un momento , agitando il 
capo ; — < Franceschetti, disse , non potete immaginare 
quanto son sensibile all'accoglienza avuta dagli abitant 
di Ajaccio, quali memorie risvegliano nel mio cuore. Ho 
riveduto Napoli ed il mio popolo; ho riveduto la molti- 
tudine ed il suo tripudio ; ho udito le grida d’ allegrez- 
za ; cosi mi riceveva nella mia capitale ogni volta che 
tornava dalla grande armata. Ho risoluto , aggiunse, non 
voglio più vivere e morire che in seno al mio popolo ; 
vedremo Napoli ; affrettiamoci a partire. » 

Non era quella del resto la prima volta che Murat a- 
veva volto gli occhi alla capitale dell’ antico suo regno. 
Da Vescovato aveva fatto partire quel mammalucco Otel- 
lo, di cui già abbiamo parlato, e perchè le sue relazioni 
di famiglia lo chiamavano naturalmonte a Gastellamare 
òv’ era ammogliato , gli aveva dato lettere per le persone 
nella cui devozione credea poter fondare. 

Otello era partito e , cosa che Murat non potea anco- 
ra sapere , era giunto in casa del suocero , a cui aveva 

creduto di dover dir tutto: questi aveva tutto riferito alla 

> ' 

polizia, la quale aveva di notte perquisito la casa di O- 
tello e toltegli le lettere. 

' 11 domani, tutte le persone a cui le lettere erano indi- 
rizzate furono arrestate ed ebbero ordine di rispondere a 
Murat , come se fossero libere , indicandogli Salerno co- 
me il luogo più atto ad uno sbarco. 

Cinque persone fra sette ebbero la viltà di obbedire; 

30 
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le due altre che erano due fratelli spagnuoli rifiutarono 
assolutamente e furono gettate in una segreta. 

Alle parerle di Murat , il generale Franceechetti che 
non approvava il disegno di quella spedizione) lo- suppli- 
cò di rinunziarvi , o almeno d’ inviare un nuovo messag- . 
giero , il che fu accettato dal re. Fu scelto il sig.L... — 
questa sola iniziale indica il messo, — giovane intelli- 
gente che partì tosto per Bastia, che doveva toc^^are.pas- 
sando, Portoferraio , e rimettere una lettera al generale 
Dalesme, che ancora vi comandava , e di là partire per 
Napoli , ove comunicherebbe le intenzioni di Murat al 
generale N... e riceverebbe da lui, uomo incapace d’iu- 
gannarlo, tutte le notizie possibili circa i probabili risul- 
tati della spedizione. 

Ecco il rapporto che il messaggiero fece , in data del 
15 novembre 1817 , tornato a Bastia , al generale Fran- 
ceschetti : lo trascriviamo testualmente dalle carte del ge- 
nerale. 

c Signor generale 

a M’ affretto a soddisfare alla vostra dimanda di conosce- 
re il risultalo del mio viaggio. 

« Onorato dalla fiducia di S. M. il re Gioacchino e da 
lui incaricato d’ una missione importantissima e delicata 
per Portoferraio e Napoli, munito d' un passaporto fran- 
cese per Firenze, partii da Bastia il 29 agosto 1815 di- 
retto a Portoferraio. Le navi corse erano allora sogget- 
te nell* isola di Elba ed in Toscana ad una quarantena di 
sette giorni. 
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« Il 1 . settembre , arrivai a Portoferraió , ove incon-* 
trai in quarantena il capitano Lanfranchi reduce dalla Cor- 
sica; egli lasciò Portoferraio senza prendere entrata , e 
benché credessi vedere che vi si era recato pel servizio ’ 
del re, nulla gli rivelai dello scopo della mia missione. 
Mia prima cura fu quella di far parte dello scopo del raio^ 
viaggio al generale Dalesme.'che comandava la piazza e" 
di fargli rimettere le lettera di S. M. 

'« La risposta verbale del generale mi fu portata il do- 
mani, e la lettera che ebbi 1’ onore di scrivervi al ritor- 
no della barca vi narrava i particolari della mia prima ' 
missione, il cui risultato sarebbe stato felicissimo, se le* 
intenzioni di S. M. «ossero state comunicate al generale 
pochi giorni prima : non pertanto so che il generale fece 
il possibile per rompere la capitolazione stabilita, chic-' 
dendo al comandante dèlie truppe toscane a Longone il ^ 
maggior numero di cannoni per la Francia; ma la doman- 
da fu tosto accordata. Condonatimisi due giorni di qua- 
rantena, il 5 settembre, nel punto che le truppe toscane '* 
entravano nella piazza per effetto' della capitolazione e che ‘ 
le truppe francesi s’imbarcavano per Tolone, fui ammes-^ 
80 alla' libera entrata. . ' ■ ’ 

o Credetti mio dovere far visita. al generale Labi: la* 
sera stessa noleggiai un battello e alle otto del mattino 
era a Livorno; la sera dello stesso giorno partiva per Firen- ’ 
se ove arrivai il 9. 

« Quivi mia prima precauzione fu di mutar passaporto ' 
e con r aiuto dei miei parenti stabiliti a Firenze e che ' 

•O i'f .V>' * '* •. ' ■ • ■ '• 
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portano il mio nome , riuscii l’il ad ottenerne uno per 
Napoli che mi qualificata nativo di Genova e proprietà* 
rio in Toscana. 11 domani, alle 5 di sera, partii ed il 14 
ero a Roma. 

« Appena fui avvertito dalla polizia che il governo na* 
politano aveva dato ordini severissimi al suo console ge* 
nerale in Roma di non permettere che alcun viaggiatore 
di qualsiasi nazione, e sopra tutto corso , potesse venire, 
a Napoli senza un permesso reale, mi recai tosto al con- 
solato di Napoli, ove mi fu ripetuta questa spiacevole no- 
tìzia che ritardava lo scopo del mio viaggio ; chiesi di 
parlare al console, al quale, dopo avere esibito il passa- 
porto toscano, feci le più calde istanze perchè mi ottenes- 
se dal governo il permesso di recarmi in Napoli. La rispo- 
sta del ministro della polizia generale del regno di Na- 
poli fu favorevole ; ed il 25 dello stesso mese il console 
m* annunziò che aveva ricevuto il regio permesso da me 
chiestogli. Mi tenni fortunato d’avere ottenuto in si breve 
spazio un foglio che altri viaggiatori francesi, dimoranti 
nello stesso mio albergo , inutilmente aspettavano da un 
mese. 

a Partii quindi da Roma la sera del 26 ed il 28 set- 
tembre fui a Napoli. 

« Credo inutile, sig. generale, di farvi il racconto di 
tutte le domande che mi fece la polizia per sapere qual^ 
genere d’ affari mi condusse in quella capitale , ove in 
quel tempo un reggimento di spie era stato creato per 
sorvegliare i forestieri, giacché 1’ arrivo di S. M. in Cor- ^ 
sica era generalmente conosciuto. 
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c Giusto gli ordini di S. M. , aou dovevo confidare 
• nessuno la mia missione, tranne al generale N... Àn* 
dai quindi tosto in casa sua ; questo stimabile e bravo 
militare fu pieno di gioia quando gli annuniiai che ero 
spedito da S. M. ad informarmi della sua salute, e dis« 
covrendo in lui sentimenti di fedeltà e di gratitudine al 
suo padrone, non esitai un momento a mostrargli la com- 
missione dei re scritta tutta di suo pugno. 

« Tosto mi fece conoscere la difficoltà di effettuare in 
questa circostanza i disegni del re : mi descrisse la for- 
za, lo stato del regno , i sentimenti dei Napolitani , gli 
apparecchi che si facevano per mettere il regno in sicu- 
ro da ogni invasione, e i mutamenti fatti nelle intenden- 
ze e nei ministeri , sopra tutto in quello della polizia. 
Mi avvertì di non far parte della mia missione ad alcune 
persone che mi nominò, ed infine mi diè consigli assai 
salutari per non essere scoperto dalla vigilanza delia po- 
lizia, pregandomi di partir da Napoli, giacché i miei gior- 
ni erano in pericolo. 

« Durante quattro giorni dimorai in Napoli ; tornai 
presso il generale N... ; egli mi licenziò per tornare il 
più presto possibile presso S. M. in Corsica , munito di 
tutte le notizie che ella desiderava avere e per esortar- 
lo a nulla imprendere nelle presenti congiunture. 

« Non ignoravate, signor generale, che S. M. m’ave- 
va in pari tempo onorato di un* altra missione affidando^ 
mi una lettera aperta pel sig. Falconet , banchiere in 
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« Ebbi due conferenze con questo banchiere , al qua-_ 

le feci conoscere cbe la penuria di danari in cui trova-^ 
vasi il re alla mia partenza dalla Corsica era tale , che 
m’ ero accinto a questo pericoloso viaggio a mie spese.. ^ 
Mi disse francamente che non aveva nessuna somma di 
sponibile per S. M. e m’ invitò a tornare in un’ ora che 
i suoi commessi fossero partiti, per darmi su questo pun- 
to’ alcuni ragguagli. . j 

« Air ora precisa, mi vi recai esattissimamente. 

« Dopo avermi introdotto nel suo ufficio, egli prese Un 
registro e mi mostrò un conto corrente , del quale gU ^ 
chiesi copia; me la rifiutò dicendomi che credea compro^*; 
mettersi nel caso che fossi arrestato. _ ^ 

« Mi ^0 un dovere di trasmettervi qui alcune note che^ 
mi fu* permesso di prendere io quell’occasione , giacché. j 
debbo dirvi che il banchiere Falconet tremava piò diurne 
per timore che la polizia non m’ arrestasse da un mo> 
mento all’ altro. ' 

« Il banchiere mi disse che il conte di Rausbourg a* 
vera tratto su lui delle cambiali e che gli giovava cre-^^ 
dere che questo procedere da parte del ministro fosse ef- 
fetto del suo zelo per salvare i fondi del padrone., Ag- 
iriunse che un'altra iscrizione fatta in suo nome sullo. 

1 I ,>T 

stato di una rendita di 160 mila ducati, salvo errore,', 
era stata sequestrata dal ministro Medici; da ultimo mi 
mostrò una lettera recentissima che il conte di Rausbourg 
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gli scriveva da Basilea nella Svizzera , in data del 12^ 
settembre 1815 , che fra le altre cose gli diceva essere e* 
gli in procinto di partire per Parigi. 

« Subito dopo questa ultima conferenza io partii da 
Napoli il 3 ottobre, ed il 5 ero a Roma. 

R Lo stesso giorno, per ordine di S. M., ebbi l'onore 
di presentarmi a Sua Altezza madama madre ed a Sua E- 
minenza il Cardinal Fesch, che mi riceverono colia loro 
benignità ordinaria e partecipai loro la mia missione. 

« 11 6 ottobre partii da Roma. 

« Da ultimo* il 12, alle 11 del mattino, ero a Bastia, 
ma vi lascio giudicare, signor generale, qual fu la mia 
tristezza ed il mio stupore , quando seppi che S. M. a- 
veva lasciata la Corsica senza aspettare il mio ritorno. 

« La missione *che mi fu data da S. M., nonché tutti 
i documenti che la comprovano sono presso di me. 

« gradite etc. » 

Il generale Franceschetti asserisce nelle sue Memorie 
che pose tutto in opera per impedir a Murat d'attuar il 
suo disegno; ma che le sue preghiere e le lagrime della 
sua famiglia furono inutili e non poterono distornamelo. 

Bisognò da quel punto pensare a’ mezzi materiali di 
compier questa risoluzione : il danaro mancava affatto. 

I 400,000 franchi in oro portati via da Napoli e di cuf 
100,000, come abbiamo narrato, erano stati involati ad 
Ischia, erano stati spesi e non restavano che 6400 franchi 
che aveva portati a Vescovato, e che avea fatti rimettere 
al generale Franceschetti pel suo segretario ; 4000 che 
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Franceschetti aveva potuti raccogliere e 1000 affidati pri- 
ma al capo battaglione Poli e versati poi nelle mani di 
Franceschetti. L’ avvertiamo di aver parlato di alcuni dia- 
manti che Murat portava cuciti nella fodera del corpet- 
to ; consistevano essi in una contro-spallina ed in una 
fibbia da cappello valutate 1' una 50 mila franchi e l'al- 
tra 100 mila. 

Prima di partire da Vescovato , Murat aveva battezza- 
to un figlio del generale Franceschetti, ed incauto e ge- 
neroso come sempre , aveva in quest’ occasione donato 
alla famiglia del generale quella contro-spallina; ma nel- 
la congiuntura in cui trovavansi , il generale France- 
schetti credè debito di delicatezza di non conservare quel 
regalo ed obbligò Murat a riprenderlo , e da parte sua 
Murat diè al capo battaglione Poli il fermaglio da cap- 
pello di brillanti, di cui abbiamo già parlato ; in cambio 
del quale questi contò al re novantamìla franchi. 

In questo mentre, il 25 del mese di settembre, il co- 
lonnello Maceroni giunse a Bastia e trovò in rada la fre- 
gata inglese il Meander, capitano fiastard, con una divi- 
sione di cinque lànce cannoniere. 

Presentandosi qui una questione di delicatezza , nella 
quale trovasi compromesso il nome d’una famiglia che 
vive onorevolmente in Napoli, ci si permetterà di sosti- 
tuire al nostro racconto quello del colonnello Maceroni 
stesso, non volendo assumer la responsabilità nè d’un’ac- 
cusa, nè d’ una giustifica in un fatto nel quale la nostra 
coscienza storica non è abbastanza illuminata. 
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« Fin dal mio arrivo , — dice il colonnello! Maciro- 
ne, — ricevetti la visita del sindaco accompagnato dal capo 
commissario di polizia : comunicai loro la mia missione 
e li pregai d’informare il comandante di Bastia che de- 
sideravo conferire con lui. Poco dopo andai da costui e 
«li mostrai le mie creQ letiziali : il comandante mi disse 
ciò che aveva fatto per obbligare il re ad arrendersi ; mi 
manifestò inoltre che pochi giorni prima era giunto da 
Livorno il Meander con a bordo un uffiziale inglese che 
si diceva aiutante di campo del comandante inglese io Ge- 
nova e portava a Monsieur Murai l’ordine di costituirsi suo 
prigioniere sotto pena d'un severo trattamento; che il detto 
uffiziale era stato civilmente ricevuto dal re Gioacchino che 
l’interrogò suH’antorità di coloro che lo avevano spedito, 
sulle di lui istruzioni, sulta maniera con cui sarebbe trat- 
tato e sulle guarentìge che gli erano offèrte; che a tutte 
queste domande la sola risposta che 1’ uffiziale potè fa- 
re fu che aveva ordine d’ ingiungere a Monsieur Murai , 
in nome dei sovrani alleati , di mettersi a disposizione 
del comandante di Genova ! ! 

« Il comandante mi disse inoltre che il capitano Ba- 
stard era venuto a Livorno con simile commissione da 
parte di lord Burgersh, ministro d’ Inghilterra a Firenze, 
e che si era unito a lui per scrivere un ordine, a nome 
dei sovrani alleati e di Sua Eccellenza lord Burgersh, per- 
chè il re dovesse arrendersi. Il cpmandante terminò con 
mostrar mi una copia di quel docuipento indirizzato a 
Monsieur Usurai e mi copia stampata della risposta 

' .31 
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del re Gioacchino. Gli feci osservare che ero oHremodo 
maravigliato che egli ed i suoi associati avessero sperato 
di riuscire con siffatti mezzi. Il capitano Bastard, che 
passò la maggior parte della giornata con me , mi con- 
ermò il rapporto del comandante e m’ informò che Na- 
poli era in grande agitazione per la voce sparsa che il 
re Gioacchino meditava una spedizione , ma che tutti i 
preparativi erano stati fatti per respingerla ; che era sua 
intenzione d’ inviare le sue cannoniere il giorno stesso 
ad Ajaccio , mentre egli stesso incrocerebbe nello stretto 
di S. B'jnifacio e per questo mezzo sperava impedire la 
partenza delia flottiglia del re e farla prigione se usciva 
dal porto. 

« Il capitano ed io speravamo che il re sarebbe lietis- 
simo di ccettare le proposte che ero incaricato di fargli 
e pensai che , avendo ricevuto la mia lettera da Calvi, 
differirebbe la sua spedizione quand’ anche fosse pron- 
to a far vela, e perciò domandai ai capitano Bastard, se 
non convenisse differire 1’ esecuzione del suo disegno , 
finché fosse conosciuto il risultato della mia missione. 
Egli vi acconsenti e mi promise inoltre di restare a Ba- 
stia finché avesse ricevuto mie nuove su questo punto. 

« Il capitano Bastard mi disse non dubitare che , nei 
caso il re accettasse l’asilo offertogli , non fosse autoriz- 
zato a trasportarlo colla sua gente al suo destino , ,ai 
sensi del passaporto che gii mostrai. Prima di partir da 
Bastia ricevetti una lettera da due gentiluomini corsi, ehe 
erano giunti da Livorno sol Meander. Erano fratelli, ed 
avevano nome Garabeili : uno di loro , capitano a mezza 
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soldo, aveva servito più anni nel reggimento Reai Corso 
al servizio dell’ Inghilterra ; I’ altro aveva occupato un 
buon impiego nel regno di Napoli. Dopo una prima con- 
versazione , que' signori mi mostrarono un foglio firmato 
da un certo Medici, ministro della Polizia e degli Esteri 
del re Ferdinando, in virtù del quale erano incaricati di 
indebolire e d’ inceppare con tutti i mezzi possibili la 
spedizione del re Gioacchino, soprattutto scemando il nu- 
mero de’ suoi partigiani e dimostrando loro che correvano 
a perdita inevitabile. Pensarono come me che il re Gioac- 
chino accetterebbe volentieri l’asilo che ero autorizzato ad of- 
frirgli ; ed avendo saputo eh’ io mi proponeva di partire 
per Ajaccio , m’ offrirono di far il viaggio insieme, al che 
acconsentii. 

« Partii per Ajaccio verso la mezzanotte, avendomi il sin- 
daco di Bastia provveduto di muli per me , per la mia 
gente e le mie robe. La nostra caravana era composta 
di sette persone, compresi sette soldati tutti ben armati. 

« La bellezza pittoresca del paese che percorremmo, le 
montagne ripide ed alte di granito ammucchiate le une 
sulle altre e coperte dalle radici alia vetta di castagni , 
di querce e d’ abeti e soprattutto il carattere fermo ed 
indipendente degli abitanti , ospitali ma spietati contro 

nemici ; tutto ciò potrebbe fornirmi il subbietto di una 
digressione interessante , ma sarebbe estranea al mio 
racconto e non mi vi arresterò. 

u'.'« Dopo vent’ ore di continuo cammino , arrivai a Cor- 
te, capoluogo dell’isola, posto quasi nel centro di essa ; 
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ivi scontrai un corriere latóre d’uria lettera del re Gioie- 
chino, nella quale iaformavaini che, per eHetto di quella 
da me scrittagli da Calvi , aveva differito la sua parten- 
za che , senza ciò , avrebbe avuto luogo la sera stessa , 
e caldamente mi pregava di affrettar il mio arrivo in A- 
jaccio. Il corriere mi diè un bel cavallo insellato , col 
quale feri il resto del viaggio con maggior celerità. Ar- 
rivai ad Ajaccio il 28 settembre, nel pomeriggio. La 
casa occupata dal re distingtievasì dalla bandiera e da 
sentinelle poste all’ uscio. Mandai tosto a domandar al: 
re quando gli piacerebbe di ricevermi e mi fece rispon- 
dere che potevo visitarlo subito. Credetti tuttavia conve- 
niente di comunicargli per lettera I’ oggetto della mia 
missione secondo le forme diplomatiche ; scrissi quindi 
una lettera ed io stesso la portai. Il re mi ricevè con 
grandissima affabilità , e dettogli brevemente come avevo 
ottenuto dati’ imperatore d’ Austria 1’ offerta d’ un asilo 
per lui , m’ espresse la sua piena gratitudine per ciò cho 
in suo prò avevo fatto e la sua approvazione. 

« Ricorsi allora ad ogni maniera d' argomenti ed alle 
supplicazioni per indurlo ad accettar iquelle proposte e 
gli dissi che una fregata inglese I’ aspettava a Bastia per 
portarlo a Trieste. Mi rispose: rhe ero venuto troppo taréUi 
che il dato era tratto ; che aveva aspettato quasi tre mtH 
con grandissima pazienza e con pericolo de’ suoi giorni là 
determinazione degli alleati; che gli pareva elidente estero 
egli stalo abbandonato da’ sovrani che già avevano rix^eato 
I« tua alleanza, per farlo perire sotto il pupnaie de‘ tetéi 
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nemici, e che infine aveva risoluto tentar di riconquistar 
il suo reame : dichiarò : che sebbene avesse perfetta fiducia 
nel buon successo della disegnata spedizione, d’ altra parte 
il risultato gli era indifferente , perchè almeno gli sarebbe 
permesso di trovar la morte che aveva tante volte sfidata 
su’ campi dell’onore: che la guerra da lui fatta all’ Au- 
stria ed all' Inghilterra e che V aveva obbligato a rifuggirsi 
in Corsica non V aveva spogliato del suo titolo di sovrano 
riconosciuto da tutta Europa, che i re che fanno la guer- 
ra per un territorio non mettono in quistione t loro titoli 
rispettivi alle corone che hanno portate e non cessano di 
credersi sacri ; che quando accade, per la sorte della guer- 
ra, che un re è scacciato dalla sua capitale, ha il diritto 
di tornarvi se non ne ha i mezzi e che da ultimo non a- 
vena sottoscritto f abdicazione. 

« A malgrado della esattezza e verità di queste esser* 
vazioDi , persistetti nello scongiurarlo d’abbandonar il suo 
disegno . d’ accettar 1’ asilo che gli era offerto e d’aspet- 
tar in seno alla sua famiglia un miglior ordine di cose 
in Europa per ristabilir la sua fortuna. 

« Questi argomenti non valsero a nulla ed il re fini 
per osservare che aveva ormai compromesso trecento bravi 
uffizioli e soldati, i quali, se fossero da lui abbandonati, 
diverrebbero vittime , senz’ alcun dubbio, delia vendetta 
del governo : mi dichiarò voler partire quella notte me- 
desima. Lo pregai di darmi per iscritto una risposta alle 
proposte che ero incaricato di fargli e tosto , alla mia 
presenza ,< scrisse la seguente lettera, in cui nasconde 
le sue vere intenzioni sullo scopo delia sua spedizione : 
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« Ajaccio, 28 settembre 1815. 

« Signor Macirone , inviato delle potenze alleate pres- 
« so il je Gioacchino. 

« Ho preso contezza delle lettere da voi rimessemi. Ac- 
€ cetto il passaporto che siete incaricato di darmi e mi 
a propongo servirmene per recarmi alla destinazione che 
« vi è fissata. Rispetto alle condizioni che S. M. I. R. 
c impone all’ offerta d’ un asilo in Austria , mi riserbo 
« di trattar quest’ articolo importante quando sarò riuni- 
< to alla mia famiglia. 

« L’ ingiunzione poco misurata fattami dal capitano 
k della fregata di S. M. B. mi toglie d’ accettar 1’ offer> 
c ta che in suo nome mi fate di ricevermi sulle sue navi. 

«r Perseguitato, minacciato anche in Corsica, perchè mi 
« si era supposto qualche disegno su quest'ìsola, avevo 
c già preparato i mezzi di partenza. Infatti parlo questa 
« notte ; accetto volentieri ì camerieri che vi compiacete 
«[ cedermi. 

« E qui , signor Macirone , prego Dio che v’ abbia nel- 
« la sua santa e degna guardia. 

«t GioAccHino » 

«11 re credè necessario darmi questa lettera, essendo stato 
a Bastia istruito delia missione dei fratelli Garabelli a cui 
sapeva che avrei comunicato la sua risposta ed a cui vo- 
leva in sulle prime tener segreti i suoi disegni ; ma, alle 
undici , fece chiamare il Garabelli che era stato ai suo 


Digilizéd by Googl'e 



STORIA db’ BORBONI DI NAPOLI 247 

servizio e gli palesò il suo progetto. Garabelli fece inva- 
no quanto potè per dissuaderlo da quell’ impresa. 

« Il re m’ invitò a pranzar seco. La società era compo- 
sta di circa dodici peisone che formavano lo stato mag- 
giore del SUO piccolo esercito. Di questo numero era il 
generale Franceschetti , suo aiutante di campo, un altro 
generale e cinque o sei colonnelli. Durante il pranzo il 
re conversò col brio e l’affabilità consueti; s’ informò mol- 
to della sua famiglia e delle persone della sua corte, per 
le quali non era senza timori , a causa della convulsione 
politica che di recente aveva avuto luogo. M’interrogò 
ancora su’ suoi buoni ed onorevoli amici, — son sue pa- 
role , — il duca di Bedford , lord Holland , sir Roberto 
Wilson, lord Sligo, lord Oxford, lord Landoff, il generai 
Matthews, ed altri inglesi d'importanza. Se prendo qui la li- 
bertà di citar i loro nomi, credo essere scusabile, a causa 
del desiderio espressomi dal re d’informarli che s’era ricor- 
dato di loro , e per la convinzione che nutro che non 
torneranno loro discari questi segni d’ affetto nella sven- 
tura. Fece ingenerale 1’ elogio della nazione inglese nò 
parlò delle ultime di lei ostilità contro lui se non come di 
una condotta poco politica. Parlò lungamente della batta- 
glia di Waterloo e lodò molto il coraggio e la disciplina 
de’ soldati inglesi ; ma biasimò il modo con cui la caval- 
leria francese era stata adoperata e sagrificata. Si diè al- 
lora a mostrarmi le manovre che avrebbe fatto ed i prov- 
vedimeuti che avrebbe presi , e che avrebbero avuto, se- 
condo lui . un risultato assai differente. 
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Dopo pranfo mi fece -entrar con lui nel suo apparta- 
mento. Ivi colsi di nuovo l’ occasione di ricominciar 
le mie istanze per farlo rinunziar al suo progetto : ma 
fu incrollabile nella sua risoluzione. Intanto riflettei al- 
• lora non esser impossibile che sopravvenissero , prima 
della sua partenza, o dopo, circostanze che lo rimovessc- 
ro, sia per necessità , sia per un altro motivo , e lo di- 
sponessero a proBttar delle offerte che allora rigettava. In 
questo disegno gli rimisi il passaporto per Trieste , che 
' avevo avuto dal principe di Metternich , nella speranza 
''che nel corso del suo viaggio potesse risolversi a profit- 
tarne e ad abbandonare la sua impresa ostile. Gli rimisi 
inoltre le risposte che avevo ricevuto dal ministero ingle* 
se, per mezzo di sir Carlo Stuart, alla domanda che ave- 
vo fatta in suo nome , il 6, del permesso di ritirarsi in 
Inghilterra. 

« Mi fece osservare che la lettera che m’ aveva' rimes- 
sa era un’ astuzia che credeva indegna di sè ; mi disse 
quindi esser sua intenzione di scrivermene un’ altra nella 
quale m’ informerebbe delle vere sue intenzioni ed in cui 
discorrerebbe delle ragioni della sua condotta. Allora, po- 
stosi allo scrittoio, scrisse di propria mano la lettera se- 
guente, che fece copiare, firmò e mi diè. 
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« AUccio, 28 setterobre 1815. 

» Sig* MaciroDe, inviato delle potenze alleate presso il 
0 re Gioacchino. 

» La mia prima lett^a d' oggi è stata dettata dalle cir« 

« costanze del momento. Debbo ora a me stesso, alla ve- 
« rità, alla vostra nobile franchezza e buona fede d’istrair- 
« vi delle vere mie intenzioni. 

« Apprezzo la libertà sopra ogni altro bene. La capti- 
« vità non ha per me altro sinonimo che la morte. Qual 
m trattamento posso aspettare da quelle potenze che mi 
« lasciarono due mesi sotto i pugnali degli assassini di 
« Marsiglia ? Salvai la vita al marchese de Rivière ; era 
« condannato a perir sul palco , ottenni la sue grazia 
« dall’ imperatore. Orrenda verità ! aizzava segretamente 
« que’ miserabili ; poneva la mia testa a prezzo!! 

« Errante ne* boschi , nascosto nelle montagne , non 
< debbo la vita che alla generosa compassione che le mie 
« sventure han destata nell’ anima di tre uffiziali france- 
c si ; mi han trasportato in Corsica, con gravissimo pe- 
« ricolo della loro vita 

« Alcuni miserabili pretendono che ho portato via da 
c Napoli grandi tesori ; non sanno che, quando ricevetti 
« questo reame in cambio del mio granducato di Berg, 
« che possedevo per un trattato solenne , vi portai ric- 
a chezze immense T Tutto è stato speso pel bene del mio 
o reame di Napoli. Non abbiam più di ehe vivere, io e 
« la mia famiglia. 

32 
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• 

« Non accetterò, sig. Macirone, le condicioDÌ che aie- 
« te incaricato d’offrirmi. Non yi vedo che un’abdicaiio* 
« ne pura e semplice alia sola condizione che mi si per- 
a metterà di vivere , ma in eterna prigionia , soggetto 
« a!!’azione arbitraria delle leggi sotto un governo dispo- 
« tico. Ov’è qui la moderazione, la giustizia ? Ore si ve-, 
« dono i riguardi dovuti ad un monarca infelice , che 
« fu formalmente riconosciuto da tutta Europa, e che, 
a in un momento assai critico , decise la campagna del 
c 1814 a prò di quelle stesse potenze , che ora, contro 
a i propri interessi , l’opprimooo del peso eccessivo del* 

« le loro persecuzioni ? 

« É una verità palese che non respinsi gli Austriaci 
« fin al Po se non perchè , a forza d’ intrighi , alcuni 
« erano riusciti a persuadermi che si preparavano ad as« 
« salirmi , senza però il concorso dell’ Inghilterra. Gre- 
« detti necessario d'avanzar la mia linea di difesa e di 
« porre dalla mia i popoli. 

a Niuno sa meglio di voi , sig. Macirone , come lord 
c Bentinck stesso , che non feci quel fatale movimento 
« di ritirata che per la dichiarazione di questo genera* 

« le che si troverebbe nel dovere di prestar soccorso agii 
« Austriaci , essendone stato richiesto. Conoscete le cau* 

« se che produssero il disordine e la diserzione del mio 

< beil’esercito; le false voci, artifiziosamente sparse, del* 

< la mia morte , dello sbarco degl’inglesi in Napoli ; la 
« condotta del generale Pignatelli Strongoli ; da ultimi 
« il tradimento di alcuni miei ufiBziali, che riuscirono , 
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« con perfid’arte , ad accrescere co’ loro discorsi Io sco- 
te raggiamento e la diserzione. 

« Non esiste oggi un individuo di quell’ esercito che 
« non abbia riconosciuto il suo errore ; parto per rag- 
« giungerli. Essi ardono della brama di vedermi al loro 
« comando. M’han serbato tutti i loro affetti, come ogni 
« classe de' miei diletti sudditi. Non ho abdicato. Ho 
a dritto di riprender la mia corona , se Dio me ne dà 
« la forza ed i mezzi. La' mia presenza sul trono di Na- 
te poli non potrebbe esser ora cagione di timori; non mi 
« si possono più attribuir relazioni con Napoleone che è 
<( a Sant’ Eiena; tutto al contrario, e Tlnghilterra e l'Au- 
« stria potranno trarne vantaggi che invano aspettereb- 
« bero dal sovrano che han voluto porre in mio luogo. 

« Trascorro in questi particolari , sig. Macirone, per- 
« chè scrivo a voi. Il vostro procedere con me , la vo< 
« stra fama ed il vostro nome vi danno dritti alla mia 
« franchezza ed alla mia stima. 

. « Non potreste mettere alcun, ostacolo alla mia par- 
« tenza, ancorché ne aveste voglia. 

«•Quando vi sarà rimessa questa lettera, sarò già par- 
« tito pel mio destino. 0 riuscirò, o terminerò con la vi- 
ce ta le mie sventure. Ho sGdato mille e mille volte la 
« morte combattendo per la patria mia ; non mi sareb- 
ff be permesso di sfidarla una volta per me stesso? Fre- 
« me soltanto per la sorte della mia famiglia. 

’ « Mi ricorderò sempre della maniera nobile e delica- 
«'ta con cui avete soddisfatto, alla vostra missione pres- 
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« SO di me. Essa rootrasta piacefolmeote con la condot- 
c ta gratuitamente rozza ed insultante di parecchie a 1- 
c tre persone a mio riguardo, che non averano nè gli stes- 
« si poteri nè la considerazione di cui godete. 

« Ho dato ordi n e perchè le vostre carte vi sieno ren- 
c dute. 

E qui , sig. Macirone , prego Dio che v’abbia nella 
c sua santa e degna guardia. 


c GioAccauiro » 

• Prima d* accomiatarmi , Il re m’ osservò che mi do- 
veva molto denaro per parecchi viaggi da me fatti per 
lui d’ Italia in Inghilterra e per diversi oggetti comprati 
dalia regina , di cui non ero stato rimborsato. Aggiunse 
ehe pel momento non poteva altro che pagarmi ciò che 
m’ era dovuto , ma che pih tardi potrebbe darmi pruove 
più manifeste della sua gratitudine. Mi disse che aveva 
poco oro ma che mi farebbe una cambiale. Infatti mi diè 
una tratta di qmrantamUa franchi, pagabile dal sig. Ba- 
rillon, banchiere , a Parigi. Scrisse una lettesa d'avviso 
e flrnàò tutto alla mia presenza. Dopo arm* lasciato «In 
i due servi che avevo condotti el una valigia piena di pan- 
ni , lo salutai e mi ritirai nel mio albergo. 

< Quello ove dimoravo era ad un tiro di pietra dalla 
cittadella sotto le cui mera era ancorata la flottiglie del 
re. All’una dopo la mezzanotte, ruppentt il sonno tma can- 
nonata di piccolo ealibpo « Iti tosto sagirita ida nn’altva >4i 
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caoDODe più grouo, carico a palla. Mi lerai subito e cor< 
ai tal luogo del fuoco. Temevo pel re , ma tosto 'vidi la 
tua flottiglia eoo le vele aperte a qualche distanza nel 
mare ; sulle batterie erano alcuni cannonieri con le micce 
accese ma non fecero più fuoco. Parlai ad una sentinella 
ani baluardo e le chiesi la causa di que’ colpi e se era- 
no stati diretti contro il re. — « Siate sicuro» mi rispo- 
« se, che si è avuto cura di puntar il cannone in direzio- 
c ne contraria.» — Aggiunse che il primo colpo era par- 
tito dalla nave ov' era il re per segnale di tirar l’ancora. 

• Avute queste notizie tornai a casa. La prima visita 
die la mattina ricevetti fu quella del sindaco della città: 
veniva ad informarmi officialmente delia partenza del re 
Gioacchino, che aveva salpato ad un’ora dopo la mezza- 
. notte, con soli 250 uomini, tutti soldati vecchi ed i più 
intrepidi dell’ isola. Questo rapporto mi fu poco dopo con- 
fermato da’ fratelli Garabelii. 

« Non molto di poi ricevei la visita del colonnello La- 
forèt, comandante militare in Aiaccio, che mi disse che, 
fln dai primo momento dell’ arrivo del re nella dttà, non 
• «veva più potuto farsi obbedire da’ suoi soldati, a segno 
«he gli era stato impossibile opporsi a’ preparativi della par- 
tenza de re e della sua gente. 

« Tutto ciò che potè fare fu di ritener i suoi soldati 
nell’ interno delia cittadella, ma alia partenza del re cre- 
dè suo dovere fare sparare qualche canuonata per dimo- 
«Irare che non era con lui d’ eocordo. 1 soldati dicevano 
■fette che U primo che desse fuoco ad un neonone sareb* 
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be assalito a fucilate da dietro. lofine li persuase a tirar 
qualche colpo, ma la mira fu presa in direzione opposta 
alla flottiglia. Mi assicurò che so avesse trattato la guar- 
nigione con minor politica e moderazione, essa si sareb- 
be ammutinata ed avrebbe dato un primo impulso , più 
che sufficiente a porre tutta l’ isola in istato d’ insurre- 
zione e di rivolta. » 

Le barche noleggiate dal re erano in numero di sei : 
quella ov’ era il re era comandata da quello stesso Bar- 
bara che vedemmo offrirsi , malgrado la tempesta, , per 
condurre Manhès nell’ isola di Capri , il giorno che Mu- 
rai rifiutava d’ approvar la capitolazione accordata dal ge- 
nerai Lamarque a sir Hudson Lovre. 

Il re r aveva nominato capitano di fregata e barone. 

La seconda barca era comandata dal capo-battaglione 
' Courrand , che avea a’ suoi ordini il capitano Pernice ed 
il luogotenente Moltedo. 

La terza dal capitano Ettore , che aveva a’ suoi ordini 
i luogotenenti Rossi e Lega. 

La quarta da’ capitani Mattei e Giacometti , che ave- 
vano a bordo i luogotenenti Graziani , Costa e Marchetti. 

La quinta da’ capitani Semidei e Medori, ed in secon- 
do da’ luogotenenti Beobaldi e Battistini. 

La sesta infine , che doveva servir a portar gli ordini, 
era comandata dal padrone Ceccoli: 

Tutte queste barche erano inabili a resistere ad - un 
tempo grosso e pure salparono, come si è veduto ,, nella 
notte del. 28 al 29 settembre, cioè nella stagione degli, e- 
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qoiDOzl : portaTano dugento cinquanta uomini , tanto mi- 
litari che marinari. 

" La seconda notte del viaggio, una ventata violenta di- 
sperse le navi e le gettò sulle coste della Sardegna, ove 
mancò poco che non naufragassero : si riunirono presso 
r isotetta deserta di Tavolare e tirarono innanzi il 30. 

La sera del 6 ottobre, giunsero a due o tre leghe da 
Paola , sulle coste della Calabria Citeriore. Barbara, che, 
come abbiam detto , aveva il comando della flottiglia, co- 
mandò che si spegnessero ì fuochi , per toglier alle au- 
torità napolitane ogni sospetto sulla direzione delle navi, 
che potevano facilmente esser credute barche da coral- 
lo : prescrisse di servirsi di pietre focaie per far se- 
gnali di notte nel bordeggiare che si faceva per stringere 
il vento. Che fattosi sempre pili fresco, respinse le barche 
dalla rada di Paola , le rigettò in alto mare e le di- 
sperse. 

11 7 , all’ alba, la barca del re non aveva piò a vista 
che la barca numero 6 ed entrava nella rada di S. Lucido 
per aspettarvi il resto della flottiglia. Il re comandò al- 
lora ai capo battaglione Ottaviani d’andar a terra con un 
marinaio per prender notizie, ma furono entrambi arre- 
stati. Il re, dal luogo ov’ era, ordinò ai padrone Cecco- 
II di andar alla scoperta delle altre barch.*. Ceccoli parti 
tosto ed avendo ritrovato quella comandata dal capo bat- 
taglione Goorrand , le comandò, in nome del re , di se- 
guirla, e la ricondusse sul far della sera ov’ era Murai. 
Gourrand , interrogato da Murat sulle altre barche, rispo- 
le che non le aveva vedute dall' ultimo colpo di vento. 
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li re propose di virar di bordo e di girar la punta di 
Paola ove di sicuro troverebbero le barche; ma il capita* 
DO Barbara vi s’ oppose , dicendo che il vento era con* 
trario e che d’ altronde correvano rischio d’ esser ane> 
stati dagli scorridoi siciliani. 

Il capitano Pernice ed il luogotenente Moltedo chiese- 
ro il permesso di lasciar la barca di Ck>urrand per passar 
su quella del re : ottenuto quel che chiedevano , dissero 
che. diffidavano del loro capitano perchè sembrava essersi 
accordato con la ciurma per allontanarsi dalle coste del- 
la Calabria, e non prender parte allo sbarco, se questo 
avesse luogo. 

Murat , informato de' disegni di Gourrand, fece segno 
alia barca ov'egli era d'avvicinarsi e gli comandò di pas- 
sar a bordo alia sua nave : lo ricevè alla presenza del ge- 
neraleFranceschetti ed in luogo di fargli rimproveri, gli ri- 
cordò le bontà che aveva sempre avuto per lui, dicendogli es- 
ser venuto il momento di ricordarsele e di mostrargiisi gra- 
to con la sua devozione e fedeltà. — -«Avete, aggiunse, fra 
la ciurma alcuni uomini dubbi; sorvegliateli , perchè so 
che hanno intenzione d’ allontanarsi. » 
li capitano Gourrand tornò a bordo, protestando al re 
che farebbe il suo dovere. 

Allora il generai Franceschetti comandò a Barbara «tt 
prender a rimorchio la barca ov' era Gourrand, e sulla 
quale erano 60 soldati , tutti antichi militari , tuttt co- 
raggiosi e devoti e cari al re. 

Disposto cesi il tutto , la flottiglia riprese il vJaggioa 
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verso mezzanotte era giunta presso Amantea e dirigevasi 
a terra per approdare.' D’improvviso Gourrand fece tagliar 
la gomena che lo tirava a rimorchio e s’ allontanò dalle 
altre navi. Murai s’ era gettato sul letto tutto vesti- 
to : avvertito dell’accaduto, si slanciò tosto sul. ponte ed 
arrivò a tempo per veder la barca che fuggiva nella di- 
rezione della Corsica allontanarsi e sparire nell'ombra. 
Un’altra foglia era caduta dàiralbero delle sue speranti;. 
Il generai Franceschetti profittò di quell’ora di scorag- 
' ^lamento per consigliarlo a non prender terra in Calabria 
e ad andar direttamente a Ti leste per reclamar airAustria 
l’asilo offertogli. Murat era in uno di que' momenti di 
^stanchezza estrema e d’invilimento morale in cui il cuo- 
re s’accascia sopra sè stesso. Resistè dapprima , poi fini 
jper accettare e fu convenuto che , senza dir nulla della 

nuova risoluzione , la flottiglia girerebbe il capo Sparti- 

\ 

vento ed entrerebbe ncìrAdriatico. 

— Il mio intento , disse il re , era di riveder la mia 
capitale ed i miei sudditi e di sottrarli alla reazione d’uo 
governo che li punirà d’aver secondato i miei sforzi per 
Tamministrazione dol mio regno di Napoli. Il pensiero che 
tanti uomini egregi e tanta gente dabbene saranno persegui- 
tati per le loro opinioni ed i loro servigi non mi dà pace.La 
aorte de’miei amici mi addolora; ma riconosco che la mia 
impresa sarebbe temeraria ; i venti hanno sparpagliato le 
mie navi ; non mi resta che un pugno d’uomini ; andia- 
mo a Trieste. Accetto 1' asilo che il governo austriaco 
m'offre ne’suoi stati. 


33 


^8 SOPPLEHKarO dell’ irdipbedbiite 

Fu d’uopo comunicare questa risoluzione a Barbara, che 
aveva la direzione della flottiglia ; ma fu facile scorgere 
che quel cangiamento non gli era punto a grado e la- 
sciò traveder al re Timpossibilità di continuar il suo viag- 
gio , se questo dovesse aver una meta tanto lontana che 
Trieste. 

Sollecitato da Murat , rispose che la navigazione sareb- 
be lunga : che mancavano l’acqua ed i viveri , e che era 
necessario gettar l'ancora in un porto vicino. Il re insi- 
stè e disse non voler fermarsi che a Trieste. 

Barbara dichiarò allora che credeva pericoloso entrar 
neli'Adriatico con sì piccola navicella; da ultimo propose 
di approdar ai Pizzo, ove il credito che aveva gli rende-* 
rebbe facile, diceva, il noleggiar una nave più grossa per 
proseguir il viaggio. ' 

Tutti conoscevano Barbara per ottimo marinaio e brat 
mavano lasciarlo , per quanto fosse possibile , far a suo 
modo. 11 re l’ascoltò quindi; acconsenti a fermarsi al Piz- 
zo e gli fece rimettere pel suo cameriere Armando un 
elenco degli oggetti che doveva comprar pe’ bisogni della 
ciurma e suoi : in pari tempo , il re fece gettar in ma- 
re un sacco contenente cinquecento copie d’un proclama 
agli abitanti del regno di Napoli. 

Gredevasi tutto terminato quando, al momento di sbar- 
care , Barbara chiese al re i passaporti che aveva ricevu- 
ti dagli alleati , dicendo essergli necessari per non esser 
molestato dalle autorità locali. 

Il re rifiutò ; Barbara dichiarò che non discenderebbe 
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a terra senza i passaporti: il re sdegnato chiamò Fràn- 
eeschetti e disse con voce forte : 

— Rifiutasi di obbedirmi ; orbene , giacché la' neces- 
sità m’obbliga ad approdare, sbarcherò io stesso: voi sa- 
rete al mio fianco , generale : la mia memoria non può 
esser dimenticata nel regno di Napoli: ho beneficato i suoi 
abitanti ; non saranno tanto vili da rifiutar d’ aiutarmi. 

£ tosto comandò a' soldati di preparar le armi ed 
agli uifiziali di rivestir l'uniforme di parata. Vedendo il 
maresciallo di campo Natali vestito da borghese: 

— E voi , generale , disse , non andate ad indossar la 
divisa? 

— Non l’ho, sire, rispose questi. 

Il re alzò le spalle. 

— Giacché mi avete seguito ne’ pericoli , disse , biso- 
gnava provvedervene. 

Il vento spingeva la nave verso il Pizzo. 

Appena ebbe essa toccato la spiaggia , gli uRìziali fe- 
cero un movimento per saltar a terra : il re li rattenne 
e disse : — « Tocca a me a discender il primo. » — Ed 
infatti saltò dalla barca sul lido e fu seguito da 28 mi- 
litari e da tre servi. 

Vestiva l’uniforme di generale con calzoni bianchi e sti- 
vali alla scudiera; portava un cinto in cui erano due pi- 
stole , un cappello ricamato in oro , e sotto il b-aecio 
la bandiera intorno alla quale sperava raccogliere i suoi 
partigiani. Le dieci del mattino scoccavano all’ orologio 
del Pizzo. 
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‘ ■* * » 

„ Una folla di curiosi accorse allo sbarco del re ; alca- 
ni marinari Io riconobbero e gridaroDo:*-<Yiva il re Gioac- 
chino ! » — Altri del paese s’unirono a loro , e Bfurat 
redendo in quella folla ed in quelle grida un augurio fe- 
lice, s’avviò tosto alla città da cui era lontano cento pas- 
si appena, per la, strada lastricata di larghi patroni dispo- 
sti a scalee che vi conduce, 

Era domenica ; era per cominciar la messa e tutta la 
popolazione era riunita sulla piazza quando il re vi giun- 
se. Quindici cannonieri guarda coste, vedendole, uscirono 
dal corpo di guardia : portavano ancora il suo uniforme: 
il re esclamò: 

— Ecco i miei soldati ! 

£ seguito da’suoi , si presentò a loro. 

f 

^ _ Biconoscete il vostro re ? chiese. 

I « 

Cinque gli risposero che lo riconoscevano e gli óffriro- 
00 i loro servigi , nonché quelli de’ compagni. Il re ac- 
cettò; ma, vedendo che la folla restava muta e riconoscen- 
do in essa un antico sergente che aveva servito nella sua 
guardia in Napoli , andò diritto a lui , e ponendogli la 
mano sulla spalla: 

— Tavella , gli disse , mi riconosci? 

£ perchè questi non* rispondeva: 

— Son Gioacchino Murat , son il tuo re ; sia tuo l’o- 
nore di gridar pel primo: — Viva Gioacchino! 

I compagni di Murat levarono tosto clamorose accla- 
mazioni , ma il Calabrese restò taciturno e non solo nes- 
suno de’suo< ripetè il grido di cui il re stesso aveva da- 
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to il segnale , ma un sordo romore corse quella moltita* 
dine : Murai comprese quel fremito di bufera. 

— Ebbene , disse a Tarella, se non vuoi gridar — viva 

Gioacchino! — va almeno a trovarmi un cavallo ; da ser- 
gente Cile sei ti lo capitano. ^ , 

Tavella s'allontanò senza rispondere, ed in luogo d’obbe- 
dir all’ordine ricevuto , tornò a casa e non fu più veduto. 

..La popolazione intanto cresceva sempre senza che un 
cenno amico annunziasse a Murat la simpatia che da es- 
sa sperava : senti che era perduto se non prendeva una 
risoluzione. 

In questo momento , due giovani de’dintorni di Mon- 
teleone s'avvicinarono al re e gli dissero vivamente: — « Si- 
re , lasciate il Pizzo ; siete circondato da nemici ; non 
perdete un momento ; correte sulla strada che mena a 
Monteleone ; vi faremo da guide ; siete salvo se avete la 
fortuna di allontanarvi da qui.» > 

— A Monteleone ! esclamò il re . slanciandosi verso 
la strada che mena a’ questa cittò. 

— A Monteleone ! ripeterono , seguendolo i suoi uf- 
fiziali ed i soldati. 

Il re comandò a’ cannonieri 'di venirgli dietro. 

Essi si mossero per obbedire e la folla, sempre silen- 
ziosa , s’apri per lasciarli passare. 

Uscirono dal P/zzo , salendo su per la montagna che 
mena alla strada di Monteleone. Andavano a passi tanto 
solleciti che il re , che per dodici giorni non aveva cam- 
minato , si trovò indisposto e si fermò per riprender 
lena. 
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Appena ebbe lasciato la piazza del Pizzo , una viva a- 
gitazione vi si manifestò. Un uomo a nome Giorgio Pel- 
legrino osci di casa , armato di fucile, e traversò la piaz- 
za , gridando: — « Airarme! » — Sapeva che il capita- 
no Trentacapilli , comandante della guardia di Cosenza , 
era in quel momento al Pizzo e correva ad avvisarlo. 

' Questo Trentacapilli era nemicissimo di Murat, tanto 
più che era stato capobandito nello turbolenze che aveva- 
no travagliato la Calabria ed il generai Manhès aveva fat- 
to fucilar tre suoi fratelli. 

Il grido — « alle ormi 1 » — trovò più eco in quella fol- 
la dell’altro—* viva Gioacchino!» — Ogni Calabrese ha un 
'fucile ; ciascuno corse a prender il suo e quando Tren- 

9 

tacapilli e Pellegrino giunsero sulla piazza , trovarono più 
di dugento uomini armati , si posero innanzi a loro è si 
lanciarono ad inseguir il re. 

Dopo pochi momenti di riposo , questi s’era rimesso * 
camminare , raggiunto da due de’ cannonieri. 

— Ove sono i vostri compagni? chiese loro. 

‘ — Ci seguono, risposero. • • 

Il re allora deviò dalla strada di Monteleone per entrar 
in un boschette d’ulivi, da) quale vedovasi tutta la strada 
che mena al Pizzo. 

I cannonieri infatti salivano su per la montagna , ma 
lentamente. 

II re chiamò Franceschetti. 

' ’ — Che dite della lentezza di coloro? gli chiese. 

— Dico , rispose questi , eh’ essa non predice nulla di 
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buono , giacché li vedo accompagnati e seguiti da una 
turba di gente armata. 

Le due guide allora intervennero. , 

— Sire . dissero , se non affrettate il passo» siete per* 
duto ; quella gente viene per arrestarvi. 

Ma il re s’ostinò nella risoluzione d’ aspettar i canno» 
nieri , persuaso che s’unirebbero alla sua compagnia e la 
rinforzerebbero cosi di quindici uomini. 

In questo punto , apparvero sulla vetta del monte i 
contadini armati. 

Allora , deludendo la speranza di Murat , i cannonie- 
ri uscirono dalla strada e si gittarono a sinistra in luo- 
go d'andar a raggiunger la piccola banda a destra. 

Murat fu di nuovo scongiurato da’suoi di mettersi sul- 
la strada di Monteleone : le guide minacciavano d’abban- 
donarlo se tardava un sol punto a seguirli. 

Tornate in fretta sulla strada era fuggire ed a questo 
pensiero tutto 1’ orgoglio di Murat sollevossi : usci dalle 
file e mosse incontro a’contadini. 

— Figliuoli , disse , non v’armate contro il vostro an- 
tico sovrano : non vengo qui per farvi utale ; voglio sol- 
tanto chieder soccorso alle autorità di Monteleone per 
proseguir il mio viaggio a Trieste ove debbo raggiunge- 
re la mia famiglia. Se m’ aveste dato tempo di spiegar- 
mi sulla piazza del Pizzo , v'avrei detto che ho passapor- 
ti che il re Ferdinando stesso deve rispettare. 

Allora Trentacapilli, che in questo punto era soprag- 
giunto ed _aveva preso il comando di tutta la banda , in- 
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▼ftò il re a yenire sulla str ada , oCPrendo di condurlo a 
Monteleone : il re , malgrado le osservazioni dei suoi • 
cedette ad un movimento di fiducia, saltò il fosso e si 
trovò sulla strada , di faccia a Trentacapilli. 

— Signore , gli disse , volete scambiare il grado di ca- 
pitano per quello di generale? Gridate — viva Gioacchino — 
e seguitemi con questa brava gente a Monteleone. 

— Sire, rispose Trentacapilli» siamo tutti fedeli sudditi 
del re Ferdinando ; veniamo per combattervi non per ac- 
compagnarvi ; arrendetevi se volete evitare l’elTusione del 
sangue. 

Murat guardò il colonnello di gendarmeria con espres- 
sione impossibile a descrivere ; poscia ; senza degnarsi 
di rispondergli , gli accennò con la sinistra di allonta- 
narsi , mentre portava la destra sul calcio d’ una delle 
pistole. 

Giorgio Pellegrino vide quel movimento. 

— Corpo a terra! gridò , corpo a terra! 

11 capitano obbedì , tosto Pellegrino fece fuoco ; una 
palla passò fischiando sul capo del colonnello ed andò a 
sfiorare i capelli di Murat. 

'• — Fuoco ! gridò Franceschetti. 

— Armi a terra ! gridò Murat , agitando il fazzoletto 
con la destra verso i contadini: ma qui una scarica gene- 
rale tuonò ed un ufBziale e due o tre soldati caddero. 

lo tali circostanze , quando il sangue ha incominciato 
a scorrere , più non s’ arresta. Murat sapeva questa fa- 
tale verità , e però la sua risoluzione fu subito presa , 


Digiti-«1 byXjOOj^Ic 


8T0K1A DB’bORBOM DI NAPOLI 265 

rapida e decisiva. Aveva innanzi a sè 500 uomini arma- 
ti ed aile spalle un burrone alto 40 piedi ; slanciossi 
dalia rupe sulla quale era e cadde nell’ arena. Parecchi 
suoi ufflziali spiccarono lo stesso salto e tutti scesero ra- 
pidamente al mare , a traverso un boschetto che s’esten- 
de fino a 100 passi dal lido , e che li tolse per poco alla 
vista dei nemici. 

All’uscir dal bosco , una nuova scarica li accolse ; le 
palle fischiarono intorno a loro ed essi continuarono a 
camminare verso la spiaggia. 

Soltanto allora il re s’avvide che la barca che lo ave- 
va deposto a terra era ripartita : le tre navi che resta- 
vano della sua flottiglia , essendo le altre dlsp'?rse , lun- 
gi dall’avvicinarsi per proteggere il suo sbarco , s’ erano 
allontanate a piene vele. Il maltese Barbara portava via 
non solo la fortuna di Murat , ma ancora la sua speran- 
za , la sua vita. Era un tradimento incredibile : il re sup- 
pose che queU’abbandono fosse un artifizio , e vedendo 
una barca da pesca tirata sul lido su reti aperte , .gri- 
dò ai compagni : 

— La barca a mare! 

Tutti coloro che Murat aveva allora intorno incomin- 
ciarono a spinger la barca per metterla a galla con l’e- 
nergia della disperazione. Nessuno aveva ardito saltar ^iù 
dalla rupe per inseguirli : obbligati a fare una giravolta, 
i loro nemici lasciavano loro un momento di tregua; ma' 
poco dopo grida beo note furono udite ; Giorgio Pelle- 
grino e Tran taca pilli , seguiti da tutta la popolazione del 

34 
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Pizzo', apparvero a 150 passi circa dal luogo ore Murai, 
Franceschetti e Pernice facevano ogni sforzo per fare sdruc- 
ciolare la barca sull’arena. , 

Queste grida furono tosto seguite da una scarica gene- 
rale: Pernice cadde ; una palla gli aveva trapassato il 
petto. 

Intanto la barca era a galla; il generale Franceschetti vi 
si slanciò e si rivolse per porger la mano a Murat, che 
infatti aveva voluto seguirla , ma non s'era avveduto che 
gli sproni degli stivali gii si erano impigliati nelle ma- 
glie della rete; la barca, cedendo all’impulso dato da lui, 
gli fuggi dalle mani ; il re cadde coi piedi sulla spiag- 
gia e la faccia nel mare. 

Prima che avesse avuto tempo di rialzarsi , la popola- 
zione s’era gettata addosso a lui e a’ suoi compagni': il 
sergente Giovannini fu ucciso ; Franceschetti cadde feri- 
to , uonchè i capitani Lanfranchi e Bicciani , il luogote- 
nente Pasqualini , il cameriere Armando ed il sergente 
Franceschi . 

In un subito , Murat vide strapparsi le spallette , la 
bandiera e l’uniforme ; e la folla l’avrebbe fatto a bimani, 
se giorgio Pellegrino e Trentacapilli, non l’avessero pro- 
tetto : temendo che una più lunga resistenza di' coloro 
che lo accompagnavano non fosse cagione della loro mor- 
te, il re gridò loro: 

— Figliuoli , cessate di difendervi , arrendetevi , ar- 
rendetevi! 

Ed egli stesso , presentando la spada ai nemici , dis- 
se loro: 
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— Abitanti del Pizzo , prendete questa spada che si 

mostrò con gloria negli eserciti c combattè per la patria 
vostra ; ve la do , ma risparmiate la vita dei valorosi, 
che mi circondano. . 

t 

S’avviarono. Murat era stato tanto maltrattato che ap- 
pena poteva reggersi io piè : camminava a lento passo , 
appoggiandosi a coloro che io trascinavano. 

Decorato e vestito quasi come il re, Francescbetti cam- 
minava il primo , quindici passi circa innanzi a lui. 
D’ improvviso un uomo armato d’ una scure , in mezzo 
ad una trentina di altri, si avanza e domanda quale dei 
due è il re , se Francescbetti o Gioacchino. 

— Son io, rispose Francescbetti. 

L’uomo levò la scure , ma uno di coloro che lo accom- 
pagnavano gli trattenne il braccio e deviò il colpo. 

Un’ altra voce disse: 

— Non è lui , è l'altro. 

L’uomo dalla scure si scagliò tosto sull’ altro gruppo , 
ma la vita del re fu difesa da Pellegrino e Trentacapil- 
li , che non volevano perdere il benefizio d' aver preso 
Murat vivo. t 

Ricondotto al Pizzo , Murat traversò da prigioniero la 
piazza sulla quale un’ ora prima s’era avanzato da re : i 
suoi custodi lo ricondussero al castello , ove col suo com- 
pagno lo cacciarono in un carcere comune , ne chiusero 
alle loro spalle la porta , e Murat si trovò fra i ladri e 
gli assassini , i quali non sapendo chi fosse e credendo- 
lo un toro compagno di delitto , lo accolsero con ingiu- 
rie ed nrU. 
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Ud quarto d'ora dopo , la porta s’épri ; il comandante 
Mattel entrò; trovò Murat io piedi, con le braccia piega- 
te, la fronte alta e fiera: in volto a quell’ uomo seminu- 
do , bruttato di sangue e fango, lampeggiava un’espres- 
sione di grandezza tale che il comandante inchinosst. 

— Comandante , dìssegli Murat , guardatevi intorno, e 
ditemi se questa è carcere da re. 

Accadde allora una cosa strana. Quegli uomini del de- 
litto che credevano Murat loro complice , che lo aveva- 
no accolto a fischi e villanie , si curvarono innanzi alla 
Maestà reale, cui non avevano rispettata nè Pellegrino, né 
Trentacapilli e silenziosi si ritirarono in fondo alla car- 
cere. 

Il comandante Mattel mormorò qualche scusa ed invi- 
tò Murat ed i suoi compagni a seguirlo in una camera 
vicina ; ma prima di uscire, Murat, spogliato di tutto , 
chiese a Franceschetti il denaro che gli restava. France- 
schetti gli diè una dozzina di monete d’oro , e Murat , 
volgendosi ai prigionieri dai quali s’allontanava. 

— Prendete, disse loro: non sarà detto che avrete ricevuta 
B| visita d’un .re, benché captivo e detronizzato, senza che 
v’abbia beneficati. 

— Viva Gioacchino! gridarono i carcerati. 

Murat sorrise amaramente. Quelle stesse parole, ripe- 
tute un’ora prima da un guai numero di voci sulla pub- 
blica piazza , in luogo d’esser gridate in una carcere, lo 
avrebbero fatto re di Napoli. 

Abbiamo detto che il re era stato spogliato : infatti 


Digitized by Google 



STOBU DS BOaBORI DI NAPOLI 


>260 


Trentacapilli gli aveva tolto di forza i passaporti , le 
gemme , il danaro che aveva addosso , una cambiale che 
costituiva una rendita di 60 mila franchi sopra un ban- 
chiere di Napoli , e da ultimo una copia del proclama , 
che , smarrita nelle sue carte , era stata salva tra le 500 
gittate nel mare. 

Essendo quei l’unica copia poco nota la porremo sot<- 
to gli occhi ai lettori. 


« PBOCLAKA 

c Gioacchino Napoleone , re delle Due Sicilie , 
c ai suoi fedeli sudditi. 

« Bravi Napolitani. 

« 11 vostro re vi è renduto ; si trova io mezzo à voi; 
i suoi stenti ed i vostri son terminati. Il vostro re, an- 
flUDziandvi il suo ritorno, non vi parla di perdono. ..non 
l’avete mai offeso ; . . ma rinnova ai suoi fedeli sudditi 
il giuramento che fece loro di farli felici. Non sarà mai 
spergiuro . ed il suo cuore che com scete sì bene e la 
vostra fedeltà costante vi garentiscono che le sue promes- 
se non son simulate e non differiscono per poco, — come 
Ferdinando, — ^il giorno della vendetta. 

« Io viveva solitario in uno di que' modesti asili che 
sempre , sicuramente , si trovano fra i poveri virtuosi. 
Ivi disprezzava il pugnale degli assassini , di que’ canni- 
' bali, che in tutti i periodi, della rivoluzione francese, si 
son bagnati nel sangue dei loro concittadini. 
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« Ero risoluto ad aspettare oei mio ritiro la fine del- 
la febbre coutrorivoluzioaaria che divora la Francia, per 
tentare la conquista dei miei stati e venire a cerca- 
re nei vostri cuori un asilo contro la mia sventura e con- 
tro la persecuzione più inaudita e più ingiusta, quando 
fui obbligato ad allontanarmi. Mi sarebbe impossibile espri- 
mere il mio sdegLO , leggendo la lettera scritta da Fer- 
dinando ai luogotenente feldmaresciallo barone Bianchi. 
Non poteva tollerare che questo principe che dicevasi re 
e padre dei buoni Napoletani consacrasse con un monu- 
mento solenne il disonore nazionale. 

« Non permetterò che chiami bande nemiche quell’eser- 
cito composto del fiore di tutte le classi della nazione , 
quell’esercito di prodi di cui fui creatore e capo, quell’e- 
sercito che diè tante pruove di coraggio e di fedeltà, che 
ai copri di gloria , che elevò la nazione napoletana al gra- 
do delle altre e che non dovè i suoi ultimi rovesci che 
ai proclami nemici, che incitavano alla diserzione, ed ai 
rapporti bugiardi , che alcuni avevano sparsi sulla mor- 
te del re. 

« Allora m'armai di tutto il mio coraggio. Mi gettai 
in una semplice barca da pesca e sbarcai in Corsica, ove 
trovai l’ospitalità . e le offerte . di servizio di tutti quei 
valorosi che avevano fatto parte deli’ esercito napolitano. 

. « Sicuro dell’amore dei miei, popoli e pieno di sod- 

disfazione ricordandoli alia mia memoria, ho ' formato :ed 
eguito il progetto di riconquistare f miei stati e vendi- 
care raffronto fatto alia nazione. 
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« Soldati e cittadini ! voi tutti che possedete un cuo- 
re nobile e siete accesi dal sentimento di patriottismo , 
riunitevi al vostro re. L’offesa è comune, vendichiamoci, 
li re che chiama bande nemiche i. soldati napolitani in- 
sulta la nazione. 

a Ha perduto tutti i suoi diritti al trono , e Ferdi- 
nando ha pronunziata la sua abdicazione nella lettera scrìt- 
ta al barone Bianchi. 

a Si , bravi e cari Napolitani , siamo offesi , e l’offe- 
sa è generale per tutti : dovete tutti riunirvi al vostro 
re per allontanare dal vostro territorio un principe che 
ha spesso dimenticato d’aver tante volte promesso il per- 
dono e s'è sempre mostrato acceso della brama di vendi- 
carsi. 

« Il palazzo di Gasalanza , quel monumento che Fer- 
dinando vorrebbe erigere al disonore nazionale sia di- 
strutto dalle fondamenta , e sulle sue ruine pongasi una 
colonna con una iscrizione che annunzierà alla generazione 
presente ed alla posterità più rimota che in quello stesso 
luogo, l’esercito nazionale, non potendo resistere al nume- 
ro dei nemici, fu obbligato a sottoscrivere • una pace ono- 
revole , e che Ferdinando per aver fatto quel luogo feudo 
4el regno a monumento del disonore nazionale e per a- 
ver chiamate banda nemica I’ esercito nazionale fu dal^ 
la nazione napolitana dichiarato indegno di governare e 
perdè per sempre il trono. 

> ciSi , la nazione è offesa. Qual Napolitano vorrebbe 
per l’avvenire dirsi tale e mostrarsi in pubblico? Alle ar- 
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mi ! La Daiione le?isi ìa massa ; tutti i veri Napolitani 
che serbano sensi d’onore accorrano sui campo; le legio- 
gioni provinciali si riuniscano ; l’esercito si riformi ; i 
miei soldati tornino alle loro bandiere ; la brava e fede* 
le guardia di sicurezza della mia buona città salvi un’al- 
tra volta la mia capitale. 

» La mia reggia, tutte le persone e tutte le proprietà 
di queir immensa città sono affidate alla sua guardia : 
i bravi e fedeli Calabresi, i popoli della Basilicata, della 
pro'incia di Salerno e di Avellino , i bravi Sanniti, i 
popoli della Puglia e della Terra di Lavoro, che m' han- 
no sempre dato tante pruove d’ affetto, si riuniscano al 
loro re, al loro generale; Ferdinando sia costretto ad ab- 
bandonare una nazione che ha tanto indegnamente oltrag- 
giata ; tornì nell' isola di Sicilia. Andiamo a liberar la 
capitale e , sotto il doppio vessillo della croce e della li- 
bertà , liberiamo la nostra patria ed assicuriamo per sem- 
pre la libertà ed indipendenza. Fedeli e coraggiosi Napo- 
litani , non temete che [le potenze alleate s’ armino di 
nuovo contro il vostro re : il vostro Gioacchino non ha 
mai abdicato ; una disfatta non ha- potuto fargli perdere 
il diritto sulla corona di Napoli. Riconquistando il trono 
non fa che imitar 1’ esempio dei sovrani che hanno ricon- 
quistato i loro. 

« La regina e la famiglia reale vi saranno rendete ; 
il vostro re, lungi dall’ ispirare per 1’ avvenire timore ai 
suoi vicini sarà il loro migliore amico. L' imperatore di 
Austria che, ingannato sulla vera politica del gabinetto di 
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' -^Napoli e credendo 'che ii rostro Gioacchino fosse d’accor- 

Ji I » • • « 

'/'do con Napoleone gli ha fatto una guerra tanto fatale , 
tornerà di nuovo suo alleato, non ne dubitate. 

« Il vostro re non deve più ispirarvi nessuna ragione 
di timore ; non gli si possono piu supporre progetti d in- 
grandimento nè sugli stati del papa , nè sul resto d’ Ita- 
lia;'gli altri sovrani d’Europa non hanno nessun inte- 
resse a 'chiamarsi suoi nemici. Sarchile un oltraggiò alla 
lealtà del gabinetto britannico il supporre che non cer- 
cherà d’ emendare il male che ci ha fatto dichiarandoci 

. ' i • *' / 

e' facendoci la ‘guerra, ‘quando, giustale nostre convinzio- 
ni,’ le ostilità 'non avrebbero dovuto cominciare che' tre 
mesi dopo la denunzia'* della fine dell’ armistizio. 

» '*1 ' ^ *Ì ' 

« Dichiariamo all’ Europa intéra che 'dobbiamo i tristi 
risjultamenti della guerra' ai sistema invariabile, che ave- 
vamo! irrevocabilmente risoluto ,' di ‘mantenerci in pace 
'con ringhilterra.' Non' cominciammo la nostra ritirata che 
dopo aver ricevuto’' una ‘lettera d'a'lòrd Be’utinck, in data^ 
di Genova, nella' quale ci' dichiarava che essendo Napoli 
in guerra coll’ Austria iUrovavasi ’nèlIa' necessità di 'agire’ 
contro'noi con le *sue 'forze* di'terra e di tnareSVne' fosse 
richiesto dal generale austriaco. 

■ i| * D 

• a Gli fu risposto che non volendo aver la guerra col- 
ringhilterra' ordinavo di 'cessar le ostilità e mi ritira- 
vo sulle mie frontiere. • 

• « Il generale Inglese era obbligali' far nota questa ri- 
soluzione' al generale in capo austriaco; fu ’ soprattutto 
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caldamente pregato yalersi del suo intervento presso il 
maresciallo conte di Bellegarde , perchè facesse cessare 
da sua parte le ostilità ed accettasse un armistizio, che 
mi disponevo a proporre. 

« Infatti feci tosto comandare la ritirata: l’armistizio 
non fu accettato e, osiamo dirlo senza timore d’ essere 
smentito, come Tabbiamo già detto, non dobbiamo le no- 
stre sciagure chea quella ritirata volontaria. È innegabi- 
le che l’ esercito austriaco non ci avrebbe mai assaliti nel- 
le nostre eoliche posizioni ed il gabinetto austriaco, con* 
vinto che nou le avevamo prese che per operar di con- 
certo col suo esercito , sarebbe stato il primo a far ces- 
sare le ostilità ed a serbare un'alleanza tanto naturale 
tra r Austria e Napoli. Rinasca la iQducia c giorni più 
sereni brilleranno di nuovo su voi. 

« Il vostro re porr à ad effetto , nel seno della pace , 
i progetti che aveva ideati ed iniziati durante la guerra. 
I lavori pubblici , già s ospesi , saranno continuati con 
vigore e tutti i rami dell’amministrazione che già languo- 
no ripiglieranno tutta la loro attività; gli stipendi, i 
soldi di tutti gl’i mpie gati civili e militari saranno mes- 
si al corrente. 

« Tutti i funzionari destituiti , dopo il 21 maggio ri- 
riprendano le loro fun zioni ; i titolari che avevano otte- 
nuto in premio de’loro servigi pensioni o donazioni , di 
cui fossero stati spogliati , rientrino in possesso delle lo- 
ro proprietà ; tutti i funzionari pubblici nominati da Fer- 
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dioando dopo il 21 maggio, cessino dalle loro funzioni: 
in una parola tutto rientri nello stato in cui era quando 
lasciai il mio regno. 

« Dato a .... il ... ottobre 1815. 

« GIOACCnNO NAPOLEONB » 

Torniamo al nostro racconto. 

L’oscurità della carcere , il sangue di cui i feriti era- 
no coperti , i gemiti che il dolore strappava davano a 
quella scena un aspetto orribile. Tratto tratto, il silen- 
zio funebre che regnava tra i prigionieri era rotto dalle ^ 
grida e dalle minacce che da fuori venivano : era la po- 
polazione del Pizzo che voleva avere in mano gli arresta- 
ti per farli a brani. 

Murat vergognavasi in qualche modo d’ aver condot- 
ti i suoi compagni a quella ventura , fra uomini che , 
aveva egli detto, lo rimpiangevano e dovevano accoglier- 
lo a braccia aperte. 

— Amici, diceva loro, perdoniamo alla popolazione 
del Pizzo : essa è accecata dalle tigri che la fanno muo- 
vere ; compiangiamola di disonorarsi al cospetto della na- 
zione napoletana , pel cui bene ho fatti tanti sacrifizi. 

11 resto della giornata trascorse tra queste minacce e 
questi dolori : un sol uomo parve mosso a pietà dei pri- 
gionieri , il 8ig. Alcala , incaricato d'affari del duca del- 
ITnfantado : fece porgere i suoi saluti al re; gli mandò 


Digitized by Google 


STOKIA de’ BOEBOM DI NAPOU , 277 

dì di gloria all’ Altissimo cantandosi il Te Oeith in tut-' ' 
te le ^Chiese. , . . i 

, « .Gradite gli attestati della mia perfetta stima ed alta 
considerazione. ’ • ' i 

« mmziAifTE » , 

.,«11 generale presentossi subito aMurat, manifestò il suo 
grado-, lo salutò rispettosamente , rifiutò ogni responsa* 
bilità -con- la condotta degli abitanti' del Pizzo; ma non* 
dimeno gli disse che fino al domani era' obbligato a la* 
sciarlo coi suoi nella stessa carcere, perchè il popolo gli 
minacciava ancora la vita , ed egli era responsabile di lui 
innanzi al suo sovrano ed alle truppe alleate ; ma che pre- 
si i necessari provvedimenti di sicurezza , Murat otter- 
rebbe da lui tutto’ ciò che potrebbe bramare ed egli sa- 
prebbe conciliare la fedeltà dovuta -al suo principe coi' 
riguardi dovuti alla sventura ; poscia usci, e un momen- 
to dopo , la gente del castello portò materasse e coltri. 

1 prigionieri passarono il resto della notte guardati dai 
soldati , che ogni quarto d’ora gridavano; — « all’ erta 
sentinella! » — come in una città assediata. 

Il giorno venne ; era il .9 ottobre : un chirurgo entrò 
nella carcere e fasciò le ferite ; per fortuna le più gravi 
non erano mortali. 

' 11 generale Kunziante presentossi di nuovo , fece pas- 
sare i soldati in un’altra carcere , fece trasportare in cit- 
tà il commessario Galvani , ferito più gravemente degli 
altri , i cui lamenti molestavano il re . e pregò questo 
d’aver pazienza ancora 24 ore. La giornata passò nell’as- 
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spettativa degli avvenimeoti ; finalmente il 10 , il gene- 
rale Nunziante disse al re che una camera a parte gli 
era stata preparata e cìie il generale Franceschetti ed il 
marehciallo di campo Natali potevano seguirlo: questi due 
ulfiziali furono cosi separati dai compagni. 

Nel passaggio dalia carcere a quella camera , un uffi- 
ziale della guardia .narrò ai prigionieri che il re era sta- 
to lasciato fino allora nella carcere , perchè i contadini 
dei dintorni di Monteleone , venuti sotto pretesto d’ of- 
frire il loro braccio a Nunziante, erano in realtà venuti 
per salvare il re. 

Nunziante aveva indovinato il loro disegno ed aveva 
fatto disporre dei cannoni in batteria all’entrata della cit- 
tà e sulla piazza ; poscia aveva significato ai contadini 
• che farebbe far fuoco se facessero il menomo tentativo 
per entrar in città. 

La cameretta che era stata data a Murat era quella 
del portinaio; appena Murat si trovò solo chiamò quel- 
l’uomo e lo mandò a pregare il comandante del castello 
di venirgli a parlare. 

Mattel s’arrese a quest’invito. 

— Signor comandante, gli disse il re, desidero un bagno 
' profumato. 

— Sire, rispose il comandante, è difficile. 

— Ecco 50 ducati; si compri tutta l’acqua di Colonia che 
si troverà e mi si mandino dei sarti. 

— Sarà impossibile di trovare qui uomini capaci di far 
altro che abiti del paese. 
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— Vadasi a Monteleone e mi si conducaDo tutti quelli 
che si potranno trovare. 

Il comandante inchinossi ed usci. 

Mentre Murat era nel bagno , preparatogli, in luogo 
d’acqua di Colonia , con piante aromatiche , il generale 
Nunziante gli fece chiedere il permesso di entrare : il 
generale bramava conoscere i motivi , che b aveano in- 
dotto a sbarcare al Pizzo : Murat si contentò di rispon- 
dere che andava a Trieste quando la tempesta ,e la pe- 
nuria di viveri Io avevano obbligato ad approdare. 

A tutte le altre dimande Murat oppose un silenzio o- 
stinato , poi finalmente , stanco di quelle insistenze: 

— Generale, disse, potete prestairmi abiti per uscire dal 
bagno? 

Il generale capi che nulla più potrebbe sapere , salutò 
Murat ed usci : dieci minuti dopo , Murat ricevè un u- 
niforme completo da generale , lo indossò subito , chiese 
penne ed inchiostro , scrisse ai generale in capo delie 
truppe austriache in Napoli, all’ ambasci atore d'inghii ter- 
ra ed alia regina, per informarli della sua detenzione al 
Pizzo. Terminati questi dispacci , si levò, camminò qual- 
che 'tempo con agitazione nella camera , poi finalmente 
avendo bisogno d’aria , apri la finestra: la vista estende- 
vasi sulla spiaggia stessa ove era stato arrestato. 

Dne uomini scavavano un fosso nell’ arena , a piè del 
piccolo fortino tondo: Murat li guardò fare macchinalmen- 
te. Quando i due uomini ebbero finito, entrarono in una 
casetta vicina e ne uscirono portando nelle braccia due ' 


Digilized by Google 


280 gDPPLEMBMTO OBLL’iNDIPKMDBHTB 

{ 

cadaveri. Il re raccolse le sue memorie; gli parve iafatti 
che in mezzo a!!ascei a terribile, avesse veduto cadere due 
uomini , ma non sapeva quali : i cadaveri erano affatto 
nudi , ma guardandoli attentamente , Murat riconobbe il 
capitano Pernice e il sergente Giovannini : quella scena 
veduta all'ora del crepuscolo , dall’ombra d’uoa carcere 
queir inumazione nell’ arena , su quella spiaggia , con-' 
mossero più profondamente Murai • che non le proprie 
sventure ; grosse lagrime gli sgorgarono dagli' occhi e 
rigarono silenziosamente le sue' guance : in quel momen- 
to il generale Nunziante entrò e io vide con le braccia 
prostese e gli occhi molli di pianto. 

Murat, udendo romore, e vedendo lo’stupore del vecchio 
soldato: ' ‘ 

' — Sì, disse, piango, io, che ho veduto, senza batter pal- 
pebra, i campi di battaglia di AssterlitZr d’EyIau e della 
Moscowa; piango su que’due uomini morti per me e che 
riposano ora 'in una fossa ignota , in una terra ostile.' 

- Il generale Nunziante 'aveva fatto allestire un pranzo' 
nella camera attigua a quella che serviva da carcere ' al 
re Murat ve lo seguì ,• sedè 'a- mensa tni non potè man-- 
giare , benché - al prànzò prendessero parte ' France-’ 
schetti e 'Natalii Lo spettacolo, al quale era stato presente* 
gli aveva' infraùto il ' cuore. » ’ - ; , • ' ‘ ‘ ^ 

I 'Dopo il -pranzo 'Murat tofnò^nella sua camera, diè*al 
generale Nunziante lé lettere che aVéva scritte e lo pregò't 
di lasciarlo solo: il generale ù^cì.' ' • • ! ' 'J • i 

‘ Murat' fece falche girolnella’ camera , passèg^ahdò a ^ 
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grandi passi e fermandosi tratto tratto innanzi la finestra, 
■a senz’aprirla: da ultimo parv* vincere una ripugnanza 
profonda, portò la mano alla spagnoletta e l’aprl. 

La notte era calma ; discernevasi tutta la spiaggia ; 
egli cercava il luogo ov’ erano sepolti i suoi compagni , 
richiuse la finestra con violenza e si gettò tutto vesti- 
to sul letto , mentre Natali e Franceschetti si sdraiava- 
no su materasse ai suoi piedi : da ultimo, temendo che 
la sua agitazione non si attribuisse a timore personale, 
si spogliò , si gettò a giacere, dormì o parve dormire tut- 
ta la notte. 

La mattina del 10 , i sarti che aveva chiesti giunse- 
ro : ordinò loro molti abiti , che si diè a descriver lo- 
ro minutamente con la fastosa sua fantasia. La giornata 
trascorse quasi come la precedente ; la mattina dell’ 11, 
il re seppe da Franceschetti che aveva conservato la sua 
cintura e che il suo cameriere Armando aveva anche ser- 
bato la sua. Desiderò allora conoscere quanto danaro vi si 
contenesse: vuotatele, si trovarono io quella del generale 
Franceschetti 600 ducati , in quella d’ Armando 300 : in 
tutto 3960 franchi. 

Il re disse allora a’suoi compagni: 

— Amici , questo daparo non basta a'miei bisogni; seri- 
^yerò a Gagliardi a Monteleone per avere 20,000 franchi; 
non me li rifiuterò. 

Murai scrisse di sua mano una lettera e commise a 
I(uip;d^te di farla portare: ,:^uqzij^^e crollò il cgpe. 

— Gagliarfdi non manderà nulla, dig^. 

36 
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— Oibò. disse il re, Gagliardi è mio amico. 

—Sire, non si hanno amici nella sventura, ribattè Nun- 
ziante; ma mi dica Vostra Maestà la somma che deside- 
ra e mi f^rò un dovere di prestargliela. 

Il re ringraziò il generale , ma non accettò l'offerta ; 
come r aveva preveduto Nunziante, Gag'iardi non rispose. 

Durante il pranzo,il generale parve distratto: Murat glie- 
ne chiese la causa. 

Sire, disse quegli , è giunto un dispaccio telegrafi- 

fico, ma monco, oscuro : non annunzierò dunque nulla a 
Vostra Maestà, prima d’ aver ricevuti ordini scritti dal re. 

Era palese che il generale Nunziante tentava preparare 
il re alla sorte serbatagli : infatti Murat non ebbe ofece 
vista di non avere alcun sospetto : disse, fra 1’ altre cose, 
che Ferdinando, felice di litrovarsi sul trono di Napoli, 
non abuserebbe della sua vittoria. 

Il 12, il generale Nunziante presentò al re un colonnel- 
lo inglese, a nome Robwinson, comandante la flottiglia an- 
glo-sicula c< n bandiera brittaunica, Murat chiese di esser 
trasportato a Tropea, piccola città a qualche lega dal Pizzo. 

Leggiamo nel generale Franceschetti, compagno di pe- 
ricoli e di carceri di Murat , le linee seguenti che indi- 
cherebbero che il generale Nunziante , sapendo a quale 
sorte Murat era serbato, avesse avuto , a rischio di ciiv 
che per sè stesso poteva risultarne, l’intenzione di salvare 

Murat. ’ ' . 

« Nunziante, — dice Franceschetti nelle sue 'Memorie, 
pagina 74, riga 10, — aveva acconsentito a questa doman- 
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da, ma dopo le osservazioni del colonnello RobwÌDSon,ven> 
ne ad annunziare al re che non gli era possibile di lasciar* 
lo imbarcare senza un ordine del suo sovrano, Rnbwioson 
avendo fatto osservare a Nunziante che sé Sua Maestà 
Gioacchino s'imbarcasse in una delle navi della flottiglia, 
egli non rispondeva più degli avvenimenti , perchè ces- 
serebbe d’ essere a disposizione del re Ferdinando , dac- 
ché fosse sotto la protezione della bandiera inglese ». 

Adunque, se il colonnello Robwinson non avesse fatto 
questa osservazione, Murai sarebbe passato in una delle 
sue navi, e, come dice il colonnello stesso, protetto dal- 
la bandiera brittannica, sarebbe stato salvo. 

La sera a pranzo, Nunziante fu anche più imbarazzato 
del giorno prima : riparlò del dispaccio telegraOco , che 
si era arrestato a queste parole : 

« Lo consegnerete a ... » senz’ aggiungere altro. 

— E spero, continuò il generale Nunziante, che il tele 
grafo continuerà di spiegarsi , ordinandomi di rimettere 
Vostra Maestà alla flottiglia inglese e di farla partire per 
Messina. 

— Ma, generale, chiese il re , se vi si comandasse 
per telegrafo di rimettermi ad una commissione milita- 
re, lo fareste? 

— Mai , sire, rispose Nunziante , e per eseguir que- 
st’ ordine, aspetterei il comando dei re Ferdinando, tras- 
messomi da una staffetta di corte : d' altroude non credo 
che Vostra Maestà abbia a temer questo. 

11 re continuò il pranzo, dopo il quale si levò di ta- 
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vola, senza dimostrare la menoma emozione , ed un’ ora 
dopo andò a letto e dormi tranquillamente , facendosi 
leggere da Natali qualche pagina dei drammi di Me- 
tastasio. 

Verso mezzanotte , Nunziante ricevè per una staffetta 
della corte l’ ordine di formare una commissione militare, 
di far condannare il re a morte e di farlo giustiziare un’o- 
ra dopo. 

« La speranza di Nunziante, dice Franceschetti, che la 
sentenza trasmessagli per telegrafo fosse rivocata, gli ave- 
vano fatto sospendere da tre giorni l’esecuzione degli or- 
dini ricevuti, fino all’arrivo del corriere, che egli era per- 
suasissimo gli sarebbe inviato per ripetergliene il conte- 
nuto ». 

Era come si vede , a detta del migliore amico di Mu- 
rat, la seconda volta che il generale Nunziante esponevas 
all’ ira dei re Ferdinando. 

Ecco il contenuto del dispaccio giunto nella notte dal 
12 al 13. 

«t Napoli, 9 ottobre 1815 
« FEBDiNiano, per la grazia di Dio etc. 

« Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

« Aht. 1. Il generale Murai sarà tradotto innanzi ad 
una commissione militare, i cui membri saranno nominati 
dal nostro ministro della Guerra. 

« ART.2.Non sarà data al condannato che una mezz’ora 
per ricevere i soccorsi della religione. 

« FbRDIN4NDO b 
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Un altro decreto del mini'tro portara i nomi dei mèm- 
bri della commissione : erano : 

Giuseppe Fasulo , aiutante comandante e capo di statò 
maggiore, presidente ; 

Barone Raffaele Scalfaro, capo della legione delia Gali** 
bria inferiore ; ’ 

Litterio Natale , luogotenente colonnello della marina 
reale. 

Gennaro Lanzetti , luogotenente colonnello del corpo 
lancieri in Calabria ; 

Matteo Camini, capitano d’ artiglieria; 

Francesco de Vince, capitano d’ artiglieria; 

Francesco Paolo Mortellaro, luogotenente d’ artiglieria; 

Francesco Froio , luogotenente nel 3® reggimento , fa- 
cente funzioni di relatore , avendo per aggiunto Gio- 
vanni Lacamera , procuratore generale presso il tribu- 
nale della Calabria inferiore, e Francesco Papalassi , se- 
gretario (1). 

(1) ■ Tutti gli nflSiiali suanominati, — dice Franceschetti , — erano 
debitori dei loro gradi al re Gioacchino, ed avevano da lui ricevuti 
benefizi , onori , decorazioni militari : non uno , tranne il luogotenen- 
te relatore, era venuto dalla Sicilia, con Intruppo deire Ferdinando.» 

La nostra brama di non ferir nessuno e di restarne nell’esatta veri- 
tà ci ha fatto cercare se in questa dichiarazione assoluta del genera- 
le Franceschetti non fosse qualche errore : ecco infatti ciò che dice 
in un articolo scritto contro me, in occasione del mio racconto dellh 
morte di Mnrat, pubblicato 25 anni fa, articolo che non è forse men 
vero,benchè scritto con qualche risentimento, il sig.Palmieri diMiccicbè, 
marchese di Tillalba. 
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La mattìoa del 13 si aspettò che il re fosse levato: la 
commissione s’era riunita nella notte. Alle 6 del mattino, 
il capitano Stratti entrò nella carcere del re; Murat dor* 
miva profondamente: Stratti non ebbe cuore di svegliarlo 
■per annunziargli una nuova tanto funesta , e stava per 
uscire , quando , camminando verso l'uscio , urtò in una 
sedia: quel remore fece aprir gli occhi a Murat. 

— Che volete, capitano? chiese il re. 


Faremo soltanto osservare che avendo desanto le nostre notìzie da 
Franceschetti, testimonio oculare, quest’articolo smentisce il generale 
Franresfbetti più che noi, che non visitammo il Pizzo prima del 1835 
e che non scrivemmo il racconto della morte di Murat prima del 1837 
« 1838. 

« Questo Francesco Mortellaro, — dice Palmieri di Miccichè circa 
uno dei giudici di Murat, — era figlio del barone Mortellaro di Pa- 
lermo e mìo compagno di collegio; era stato fin da’primi anni al ser- 
vizio della corte delle Due Sicilie e non aveva mai conosciuto Murat, " 
Dammeno di vista. Lìtterio Natali poi era mio intimo amico ed in- 
trinseco di tutta la mia famiglia in Palermo; non aveva altra mensa 
che la nostra e suo fratello maggiore doveva sposare mia sorella. Ar- 
ruolato fin dalla fanciullezza nella marina , non aveva neanch’egli mai 
servita Gioacchino. Questo cavaliere Natali era di stazione in Messina 
quando gli fu ingiunto di andare subito al Pizzo, senza che gli si di- 
cesse nè perchè nè come. Obbedì , e quando fu tornato, — Lablache 
era allora a Messina e presente a questa scena , — fu interrogato sul- 
’ oggetto della sua missione ; si volle sapere il perchè delia sua par- 
tenza e di quella brevissima assenza; ma quel giovane col volto scom- 
posto ed in preda al piu vivo dolore , restò nel più ostinato silenzio 
•d infine, dìspi:rato, esortato dai suoi amici a spiegarsi, rompe io la- 
grime copiose e dice ; — « Ho condannato Murat ad esser fucilato ; 
per questo m’han fatto partire. » — 


Digitized by Google 



STORIA de’ BORBONI DI NAPOLI 


287 


Stratti volle parlare ma la voce gli venne meno : fece 
segno a Franceschetti di seguirlo, come se non fosse ve*/ 
nuto che per luì: uscito che fu , Franceschetti fu spinto 
in una carcere oscura, ove trovò gli uiRziali ed i soldati 
che vi erano chiusi dalle due dopo mezzanotte : un mo- 
mento dopo. Natali vi fu anch’egli condotto. 

Il re, vedendo che Franceschetti non tornava, chiese la 
causa del suo ritardo al cameriere Armando, che non sep- 
pe che cosa rispondergli; ma subito dopo, cinque uiSziali 
siciliani entrarono, fecero uscire Armando, ed il capitano 
Stratti annunziò al re che un corriere era giunto nella 
notte, con ordine di tradurlo innanzi ad una commissione 
militare già riunita in una stanza vicina. 

— Dunque, chiese Murat, questa commissione è inca- 
ricata di giudicarmi ? 

— Si, sire, rispose Stratti. 

— £ da chi la sentenza sarà pronunziata? esclamò Mu> 
rat. Ove si troveranno dei pari miei per giudicarmi? se 
mi trattano da re, mi bisogna un tribunale di re; se mi 
trattano da maresciallo di Francia mi bisogna una corte 
di marescialli; se mi trattano da generale, e non posso- 
no far di meno, bisogna un giuri di generali. 

— Sire, siete dichiarato nemico pubblico e come tale 
siete passibile d’una commissione militare; è la legge da 
Toi stessa fatta contro i ribelli; 

— Questa legge fu fatta pe’ briganti, non per le teste 
coronate, signore, disse sdegnosamente Murai: son pron- 
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to, ni assassiaiao, sta bene. Moo avrei creduto il re Fer- 
dinando capace d'un tanto misfatto. 

— Non volato conoscere la lista dei vostri giudici . 
aire? 

— Si,->ignore, ai: dev'esser cosa curiosa; leggete, vi 
ascolto. 

11 capitano Stratti lesse i nomi che abbiamo citati : 
Murai li ascoltò con sorriso sdegnoso. ' 

— Sire , aggiunse Stratti , se vi presentaste alla com- 
missione, se oraste voi stesso la vostra causa....? 

— Silenzio, signore , silenzio! disse Murat. Perchè io 
riconosca i giudici delegatimi, dovrei lacerare troppo pa- 
gine della storia. Un tale tribunale è iocompetente e mi 
vergognerei di presentarmi ad esso: so che non posso sal- 
var la mia vita; lasciatemi salvare almeno la dignità rea- 
le. Dite ai presidente che rifiuto di presentarmi al sno 
tribunale: uomini qual io sono non debbono conto che a 
Dio delle loro opere : i miei giudici pronunzieranno ; io 
non ho ad occuparmi di nulla. 

Allora il capitaao Starace, nominato d’officio per difen- 
dere il re innanzi alla commissione militare, si presentò 
a lui e piangendo gH manifestò il crudèle dovere che gli 
era imposto. 

— Debbo difendere Vostra Maestà, aggiunse’, ed innan- 
zi a quali giudici !.., 

— Non sono miei giuMci , esclanlò Murat, sorto miei 
«idditi, non hanno «itorità di giudicare il loro sovrano. 
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come un re non può giudicare un’altro re: niuno può aver 
impero sul suo eguale. I sovrani non hanno altri giudici 
che Dio ed i popoli. 

Invano i capitani Stratti e Starace vollero calmarlo e 
fargli scrivere qualche riga di difesa: ripeteva sempre : 

— Non potete salvarmi la vita ; non si tratta qui d’un 
giudizio . ma d’ una condanna ; i membri della commis- 
sione non sono miei giudici , ma miei carneGci. Signor' 
Staracé, non parlerete per difendermi, ve lo comando. 

In questo , il luogotente Francesco Froio, relatore del- 
la commissione , entrò per interrogare Murat e gli chie- 
se il suo nome , la sua età , la sua patria. Stava per con- 
tinuare, quando il re l'interruppe dicendogli: 

— Son Gioacchino Napoleone re delle Due Sicilie, e 
v'impongo d’uscire. 

Il relatore obbedì (1). 


(1) Fra’ nuovi raggnagli che ci pervengono , di parte dei quali pro- 
fittiamo, havvene alcuni che rifiutiamo, pur ringraziando i loro auto- 
ri d’ averceli trasmessi. 11 nostro amico Augusto Vecchi c’invia lo 
scritto seguente e lo pubblichiamo in questa nota testualmente: 

« Pietro Colletta, nella sua Storia del reame di Napoli, narrando 
la morte di re Murai, dopo avere trascritto la lettera di cosini alla 
regina Carolina, soggiunse: — Fu scelto il capitano Starace per di- 
fendere il re. 

<r Or, tra le lettere e la proposta di accettare Starace per difenso- 
re, l’ illustre storico ha mancato un fatto indispensabile, quello della 
richiesta a Marat per la scelta d’un avvoeato, quello della scelta fat- 
u da costai nella persona dell’egregio avvocato napolitano Francesco 

37 
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Il re restò allora coi quattro ufSziali , alla cui guar- 
dia era stato commesso : era in uno di quei mumeoti 

Lanria c quello del rifiuto di qualunque altro difensore, non potendo 
aver Lanria. 

« General Nunziante. — Sono obbligato per legge di dimaadare 
a V. M. che scelga un avvocato, il quale assuma la sua difesa in- 
nanzi ai consiglio di guerra. 

« SICRAT — lo non ho bisogno di chi difenda le mie ragioni in- 
nanzi a giudici ai quali noa riconosco il diritto di giudif^tmi. Ciò 
non pcrtanlo, perchè sia meglio giustiflcato e ragionalo il mìo rifiuto 
a soggettarmi alla giurisdizione dei giudici nominati da Ferdinando, 

10 fo sceli.i dell’avvocato Lanria, che non sì ricuserà di accorrere e 
. difendere le mìe ragioni. 

, « G. Nunziante — Sire, non so dubitare che l’egregio avvocato 

Lanria, che V.M. designa come suo difensore, non esiterebbe un mo- 
mento a venir qui per abbracciare la sua difesa, ma ciò non si può, 
mancando il tempo perchè egli riceva 1’ onorevole invito di V. M. e 
venga a compire il suo ufficio : sa bene V. M. che fra ventiquattro 
ore, il giudizio deve essere espletato. 

« Re Mitrat. — C.ò che vuol dire la sentenza pubblicata ed ese- 
guita. Ebbene, poiché non mi si consente la libera elezione dell’av- 
vocato, in colui sul quale unicamente ho fede, dichiaro di non accet- 
tare la difesa di verun avvocato. 

« Dopo mezz’ora ritornò il generale Nunziante altamente commosso 
dalla peaosità dell’uffizio, al quale era stato serbato, ma pur doven- 
do obbedire alle prescrizioni di chi non rifuggiva dall’ ipocrisia d’una 
apparenza di solennità giurìdica, nella ingiunzione d’una condanna 
capitale, e presentò al re il capitano Starace , pregandolo a voler per- 
mettere che assumesse la sua difesa. 

« Questo fatto fu più volte narrato a molti dal generale Nunziante 

11 quale ne fece consapevole, dopo varii anni, lo stesso avvocato Lau- 
ria, che raccontavalo a’ suoi amici, e che non contribuì poco a man- 
tenerlo sempre nella malevolenza de’ Borboni. 

< Lo raccontava pure il cav. de Medici ai suoi amici. > 
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d'esaltamento, in cui l'uomo ha bisogno di dar fuori tutti i 
suoi pensieri : passeggiava a gran passi e parlava ad alta 
voce. 

— Avrei creduto il re Ferdinando più grande e più 
umano. Sarei stato io più generoso s' egli tosse sbarcato 
• ne' miei stati e se la sorte delle armi lo avesse fatto ca- 
dere in mio potere. 

« Non son partito dalla mia capitale che per forza 
d’armi e non ho mai rinunziato in modo alcuno a' miei 
titoli e dritti sul regno di Napoli. Entrai a Napoli con 
12 milioni e ne sono uscito dopo dieci anni d'uria signo- 
ria che mi sono sforzato di render paterna, con 250 mila 
franchi. 

<r Le mie sventure danno al re Ferdinando il possesso 
d'un regno retto da una legislazione assai diversa da quel- 
la vigente nel 1086 quando si rifuggi in Palermo. Gli la- 
scio la capitale abbellita di palazzi magnificamente or- 
nati e tutto ciò che può bramare per lo splendore della 
sua corte • nello stato in cui sono non ha più nulla a te- 
mer da me e la mia morte non gli è necessaria per re- 
gnare. In luogo di trasmettere ordini tanto crudeli, avreb- 
be fatto meglio di seguir l'esempio delle potenze alleate, 
che, dandomi passaporti per recarmi in seno alla mia fa- 
miglia , gli han tracciato la condotta che avrebbe dovuto 
tenere: essa sarebbe stata più degna d'un re che non una 
politica che dinota timori infondati e che può essere un 
giorno origine di veodette.La sua generositi verso un ne- 
mico, inermp sarebbe stata approvata dai secolo e dallo 
fostorità. 
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II re parlò quindi delle sue campagne d'Italia , d'Egit* 
to , di Prussia , di Spagna e di Russia. Ricordò tutto il 
bene da lui fatto nel regno di Napoli , le leggi decreta- 
tevi , r amministrazione giudiziaria , civile e finanzia- 
ria stabilitavi , la polizia e la tranquillità assicuratevi , 
gli stabilimenti fondati per l’istruzione dei fanciulli, per -* 
le scienze e le arti , gl’ incoraggiamenti dati all’ agri- 
coltura ed all’Industria nazionale , i premi d’ogni ma- 

f 

niera dati al merito in tutte le classi dei cittadini a cui 

I 

sotto il regno di Ferdinando non avrebbero mai potuto 
pretendere ; parlò dell’esercito di 80 mila uomini che 
aveva creato , vestito e pagato per difesa dello stato ; da 
ultimo ricordò ciò che aveva fatto per la memoria mili- 
tare ed il commercio del regno. 

— Ho fatto, aggiunse con fuoco ; tutti i sacrifizi pos- 
sibili : ho dimenticato i miei interessi pel bene dei Na- 
politani. 

Tacque un momento, mise un profondo sospiro e con- 
tinuò pacatamente: 

■ — Sia alla corte , sia Dell'esercito, non ho mirato che 
alla prosperità della nazione ; non ho * speso le rendite 
pubbliche che pel suo vantaggio; non ho fatto nulla per me, 
nè porto , morendo , altre ricchezze che le mie azioni. 
Ecco tutta la mia gloria , ecco tutta la mia consola- 
zione. 

Murat non aveva terminato di vestirsi , ma aveva sol- 
tanto i calzoni : discorreva, come abbiamo detto, con gli 
uffiziali , quando l'uscio della sua camera s'apri il rela- 
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toro entrò per annunziargli la sua condanna a morte e 
l’esecuzione della sentenza fra mezz’ora. 

Murat chiese allora a Stratti se poteva scrivere un ad- 
dio alla moglie ed ai figli : questi, a cui la commozione 
troncava la voce , rispose col capo in modo affermativo : 
tosto Gioacchino sedè ad una tavola e scrisse la lettera 
che segue , di cui possiamo garentire l’ autenticità, aven- 
dola noi stessi trascritta a! Pizzo dalla copia serbatane 
dal cavaliere Alcala. 

« Cara Carolina del mio cuore. 

« L'ora fatale è giunta ; sto per morire dell’ ultimo 
supplizio ; fra un’ora non avrai più sposo ed i nostri figli 
non avranno più padre ; ricordatevi di me , e non di- , 
menticate mai la mia memoria. 

c Muojo innocente e la mia vita mi è tolta da un giudi- 
zio ingiusto. 

« Addio, mio Achille; addio mia Letizia; addio, mio Lu- 
ciano; addio, mia Luisa. 

« Mostratevi degni di me ; vi lascio in una terra ed 
in un regno pieno de’miei nem'ci ; mostratevi maggiori 
deU’avversità ; ricordatevi di non credervi più che non sie- 
te , pensando a quel che foste. 

« Addio; vi benedico. Non maledite mai la mia memo- 
ria. Bicordatevi che il maggiore dolore che sento nel mio 
supplizio è di morire lontano da’ miei figli , lontano dal- 
la mia sposa e di non aver nessun amico per chiudermi 
gli occhi. 

« Addio , mia Carolina ; addio , miei figli; ricevete la 
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mia benedizione paterna, le mie tenere lagrime ed i miei 
ultimi baci. 

« Addio, addio, non dimenticate il vostro padre infelice. 

« Dai Pizzo, 13 ottobre 1Q15. 

« GlOACCHlIfO » 

f 

Quindi recise una ciocca de’ suoi capelli e la pose nel-’ 
la lettera : essendo entrato in quel punto il generale 
Nunziante , Murat gli andò incontro , e porgendogli la 
mano : 

— Generale , gli disse , siete padre , siete sposo , sa- 
prete un giorno che sia lasciar la moglie ed i Ggli. Giu- 
ratemi che questa lettera sarà spedita. 

— Sulle mie spalline , disse il generale , asciugando- 
si gli occhi. 

— Via via , coraggio , generale , disse Murat ; siamo' 
soldati , sappianio cosa è la morte. Una sola grazia: mi 
lascerete comandare il fuoco, è vero ? 

Il generale accennò col capo che quell' ultimo favore 
g« sarebbe accordato.* 

— Generale , disse Murat , siate persuaso che separa 
nel mio spirito lo strumento che mi ferisce dalla ma- 
no che lo dirige. Non avrei creduto che Ferdinando 
m’avesse fatto fucilare ; egli* non abborrisce da alcuqa 
infamia, sta bene , non ne parliamo pììi ! Ho rifiutato 
i miei giudici, ma non i miei carnefici. Qual ora stabi^ 
lite per la mia morte? 

— Ditela voi stesso, sire, disse il generale; * ‘ ’ 
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Murat cavò dal taschino un orinolo sul quale era il 
ritratto della moglie : il caso volle che lo traesse dalla 
parte appunto del ritratto e non da quella del quadrane 
te: Io guardò con tenerezza. 

— Guardate, generale, disse, mostrandolo a Nunzian- 
te , è il ritratto della regina ; la conoscete, non è vero? 
le somiglia molto. 

11 generale volse altrove il capo : Murat mise un so- 
spiro e rimise l’oriuolo nel taschino. ' 

— Or bene , sire, disse il relatore, qual oraflssaU? 

— Ah ! è Vero , disse Murat , sorridendo; ho dimen- 
ticato perchè aveva cavato 1’ orinolo , vedendo il ritratto 
di Carolina. 

Allora guardò di nuovo Toriuolo, ma dal iato del qua- 
drante. 

— Orbene , alle 4 , se volete : son le 3 passate ; vi 
chiedo 50 minuti. Son troppi, signori? 

Il relatore iuchinossi ed uscì. Il generale volle se- 
guirlo. 

— Non vi rivedrò, Nunziante ? disse Murat 

— Gli ordini ricevuti m’impongono d’assistere alla vo- 
stra morte , sire , ma non ne avrò la forza. 

— Bene , generale , bene , vi dispenso d’ esser presen- 
te agli ultimi momenti; ma desidero dirvi addio un’altra 
volta ed abbracciarvi. 

— Mi troverò per via, sire. 

— Grazie. Ora lasciatemi solo. 

— Sire, son qui due preti. 
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Murat fece ud atto d' impazienza. 

Volete riceverli? prosegui il generale. 

—SI, si, fateli entrare. 

Il generale usci. Un momento dopo i due preti appar- 
vero all’uscio : uno aveva nome D. Francesco Pellegrino, 
l’altro D. Antonio Masdea. 

— Che venite a far qui ? disse loro Murat. 

— Veniamo a domandarvi se volete morir da cristiano, 
rispo-se Pellegrino. 

— Morrò da soldato. Lasciatemi. 

D. Francesco Pellegrino si ritirò : era lo zio di colui 
ch’era stato cagione della morte del re ; senza dubbio si 
trovava impacciato innanzi a Gioacchino : D. Antonio 
Masdea restò fermo. 

— Non m’avete udito? disse il re. 

— SI , rispose il vecchio , ma permettetemi , sire , 
d’insistere. Non è la prima volta che vi domando una 
grazia : ebbi già l’onore d’impiorarne un’altra. 

— Quale ? 

— Quando V. M. venne al Pizzo nel 1810, le chiesi 
25 mila franchi per far terminare ia nostra chiesa. V. M. 
me ne mandò 40 mila. 

— Prevedeva che vi sarei sepolto , rispose sorridendo 
. Murat. 

— Or bene , sire , mi piace credere che non rifiutere- 
te la mia seconda preghiera come non rifiutaste ia pri- 
ma. Sire , ve lo chiedo in ginocchio. 

11 vecchio cadde ai piedi di Murat. 
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Horite da cristiano. 

— Ciò vi farà dunque molto piacere? disse il re. 

— Sire , darei i pochi giorni che mi restano di vita , 
per ottenere da Dio che il suo spirito vi visitasse nel- 
l’ultim’ora. 

— Ebbene , disse Murat , ascoltate la mia confessio- 
ne : m’ accuso d'aver, fanciullo, disobbedito ai genitori ; 

4 

dacché son divenuto uomo, non ho nulla che mi rimorda. 

— Sire , mi darete un’attestato che morite nella re- 
ligione cristiana? 

— Volentieri , disse Murat. 

E presa una penna, scrisse: 

« Io , Gioacchino Murat , muoio da cristiano, creden- 
do nella Chiesa cattolica apostolica romana.» 

E firmò. 

— Ora, padre mio , prosegui il re , se avete una ter- 
za grazia da chiedermi , affrettatevi, perchè fra niezz’ora 
non sarebbe più tempo. 

11 prete accennò che tutto era finito. 

— Lasciatemi dunque solo, disse Murat. 

Il vecchio uscì. 

Murat passeggiò alcuni minuti a gran passo nella ca- 
mera ; poscia sedè sul letto e lasciò cadere il capo fra 
le mani. Senza dubbio , in quel quarto d’ora, che restò 
così assorto ne’ suoi pensieri , vide ripassare tutta la 
siia vita, daH'osteria ond' era partito, fino alia reggia ov'e- 
ra entrato ; senza dubbio la sua avventurosa carriera si 

38 
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svolse qual sogoo dorato , quasi splendida menzogna. Go-^ 
me un arco baleno , aveva brillato in una bufera , e co- 
me un arco baleno, le sue due estremità perdevansi nel- 
le due nubi della sua nascita e della sua morte. Infine 
riebbesi da quella contemplazione interna e rialzò la fronte 
pallida ma tranquilla; s'avvicinò ad uno specchio, si ras- 
settò i capelli ; il suo carattere strano non cangiava : fi- 
danzato della morte, si abbelliva per essa. 

, Le quattro sonarono. 

Murat andò ad aprir l'uscio ; il generale Nunziante lo 
aspettava. 

— Grazie , generale , disse Murat , m'avete mantenuto 
la parola , abbracciatemi , e ritiratevi , se volete. 

Il generale si gettò nelle braccia del re , piangendo , 
senza poter pronunziare una parola. 

— Orsù , coraggio , gli disse Murat , vedete che son 
tranquillo. 

Quella calma straziava il cuore del generale. Si slan- 
ciò fuori del corridoio ed usci correndo come un pazzo. 

Allora Gioacchino s’avviò a! cortile : tutto era pronto per 
l’azione: nove uomini ed un caporale erano disposti in ri- 
ga innanzi all’uscio della camera dei consiglio : di con- 
tro era un muro alto 12 piedi ; tre passi prima del mu- 
ro era uno scalino, ove Murat andò a porsi e dal quale 
soprastava d’un piede circa a'sol lati. Giuntovi , cavò l’o- 
riuoio , baciò il ritratto della moglie , e , senza cessar 
di guardarlo, comandò la carica delle armi , senza len- 
tezza, senza fretta, come se avesse comandato una manovra 
di parata. Al comando — «fuoco ! » — cadde trafitto da otto 
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palle , senza fare un moto, senza mettere no sospiro, sen- 
za lasciar cadere l’oriuolo che teneva nella sinistra. 

I soldati tolsero via il cadavere , lo distesero sul Iet- 
to ove dieci minuti prima era seduto , poscia il suo cor- 
po squarciato dalla violenza delle fucilate ricevute tanto 
da vicino fu messo io una bara e portato ne’ sotterranei 
della cattedrale del Pizzo. 

Narra ora la tradizione , senza che noi gareotiamo il 
{fatto, che il capo di Murai fu troncato e spedito al re 
Ferdinando , perchè se qualche falso Murai si presenti s- 
se , come si presentò qualche falso Demetrio , gli si 
potesse mostrare la testa del vero. 

Quel teschio era , dicesi , conservato in un boccale 
d’acquavite , in un armadio segreto del re Ferdinando : 
morto il re , sarebbe stato trasportato nel palazzo detto 
della vecchia prefettura di polizia , poco lontano dal co- 
mando della piazza , che fu rifatto nel 1849. In quel- 
l’anno ritrovossi infatti un capo umano in un vaso de- 
posto in una nicchia segreta scavata nel muro. Un com- 
messario di polizia a nome Gampobasso fu spedito sul 
luogo , e mentre teneva in mano quel capo , il pavimen- 
to sprofondò , e Gampobasso si fiaccò le gambe ed il ca- 
po nella caduta e mori pochi giorni dopo. Napoli intera 
parlò di questo fatto e susurrossi che quel teschio fosse 
quello del re Gioacchino. 

Gosl peri Murai, uno de’ più maravigliosi esempli di 
queir uguaglianza che innalza , fondata da Napoleone. 

Partito da un albergo della Bastide, presso Gahors, le- 
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tossì fino al grado delle teste coronate per quel valore 
insensato che Napoleone ammirava e che gli faceva me> 
nar buoni certi errori d’uno spirito che non era in lui 
pari al coraggio ; benché io chiamasse il re Fra neon! , 
suo cognato aveva per lui un affetto verace ; gli fece ad 
un grado inferiore seguire la stessa scala ascendente 
ch’egli segui. Murat aveva preso Napoleone a modello e 
quando lo vide partirsi dall’Elba e con una marcia trion- 
fale traversar la Francia e riconquistare il trono , non 
dubitò punto che partendo dail’isola di Corsica e sbar» 
cando in un punto qualunque della Calabria , non mar- 
ciasse trionfalmente Ano a Napoli. 

S’ingannò e fu una sanguinosa applicazione della fa- 
vola del corvo e dell'aquila di La Fontaine. 

Qualche parola ora su’ compagni di sventura che lo a» 
vevano. seguito nella sua spedizione e che , allo strepito 
delle fucilate che terminavano la vita ed i sogni del loro 
re , dovevano aspettar la stessa sorte. 

La sera del supplizio di Murat, furono tolti dalla car- 
cere ov’erano stati ammucchiati , per esser condotti in 
un’altra ove si trovarono un poco piò ad agio. Il gene- 
rai, Nunziante che li trattò sempre co’ maggiori riguardi 
e con perfetta umanità, fece loro annunziare che, senza 
poter assicurarli d’aver ottenuto la grazia della vita, la lo- 
ro morte era sospesa. 

Trascriveremo dalle Jlfemorte del generale Franceschet- 
ti , ;che ci ha già fornito t^nti particolari per questa sto' 
ria tremenda , le parole seguenti. 
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« Restammo 14 gioroi nella persuasione che ci sareb* 
be troncato il capo al Pizzo o a Monteleone : doreramo 
infatti aspettar la morte , giacché il nostro sovrano non 
era stato risparmiato e ci rincresceva di non esser peri- 
ti con lui ; ma ci vedemmo con maraviglia , la sera del 
27 , cavar fuori dalle carceri , imbarcare e condurre in 
quelle dell'isola di Yentotene, 
a Ivi trovammo un centinaio dei nostri soldati in due 
barche- comandate dai capitani Semidei e Mattei , arre- 
stati sulle coste della Calabria citeriore. Dopo la tempe- 
sta che ci aveva separati , s’ erano unite in numero di 
tre , s’erano date infruttuosamente a cercarci ed avevano 
anteposto di cadere nelle mani dei Napolitani alia ver- 

t. 

gogna di abbandonare il re. Erano nel golfo di Palinu- 
ro ed i capitani erano risoluti a non allontanarsi dalla 
^otta che era stata loro tracciata, persuasi che il capi- 
tano Barbara verrebbe a cercarli. Quella del capitano Et- 
tore , avendo veduto passare una barca che faceva vela 
per la Corsica ed avendola riconosciuta per quella co- 
mandata dal capo battaglione Courrand , per forza di ve- 
le la raggiunse e chiese notizie. Il comandante Courrand» 

T * * ' 

dopo aver assicurato Ettore che il re era partito per Trieste, 
gli comandò di tornare io Corsica. Ettore allora s’uni a 
lui , convinto che le due barche che aveva lasciate a Pa- 

i, ' 

linuro lo seguirebbero ; ma gli ufSziali che le comanda- 
vano s’ostinarono a non allontanarsi dalla costa e furono 
catturate dalle cannoniere spedite da Napoli contro ìa 
flottiglia. — Il capitano della guardia di S. M. Ferdinando 
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a nome Barone , che accoppiava al suo grado quello di 
comandante dell’isola , avendo l’alta polizia , ci si dimo- 
strò umanissimo , malgrado gli ordini più severi del 
marchese di Saint-Glair , ministro della guerra in Na- 
poli. Ci esortava continuamente a chiedere al re la li- 
bertà. 

R La sua proposta parevaci illusoria , per le nozioni 
che avevamo delle carceri deH’isola , serbate , dicevasi , 
ai soli condannati alla reclusione a vita , e perchè te* 
mevamo di non essere stati risparmiati al Pizzo se non 
per farci poi subire quella sorte crudele ; e però, anziché 
pensare a chiedere la libertà, sopportavamo i nostri stenti 
e le nostre sventure con nobile rassegnazione. 

R II comandante Barone , veduto la nostra persisienza 
a restare in silenzio , aggiunse che se avessimo fatto u- 
, na domanda al sovrano , era a sua cognizione che sareb- 
be stata accolta favorevolmente. Allora dalle carceri di 
Yentotene , inviammo a S. M. Ferdinando IV la seguen- 
te petizione: 

R Sire 

R I sottoscritti han l’onore d’ esporre a Y. M. che lan- 
c guono nelle carceri di Yentotene , soffrendo mille pri- 
c fazioni, e mancando di tutto. 

c Pure non son colpevoli d’altro delitto che d’ essere 
« stati fedeli , anche nella sventura , ad un principe che 
€ fu loro sovrano. 
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« L’onore , osano dirlo , fu la sola guida della loro 
« condotta ; ma la loro intensione fu pura e retta. 

« Degnate , Sire , volgere uno sguardo al loro stato : 
« esso è troppo compassionevole per non muovere il cuo- 
ce re di y. M. a mitigarne il vigore. Si , Sire , la loro 
K fiducia nella vostra generosità è tanto intera che ar- 
ci discono sperarne presto la libertà ed il permesso di ri- 
« tornare in seno alle famiglie. 

« Degnisi Y. M. d’accogliere benignamente l’omaggio 
« del più profondo rispetto ec. ec. 

« N. N. N. » 

a La nostra sorte non tardò ad esser migliorata. Aven- 
do il marchese di Saint-Gaire fatto un rapporto sulla no- 
stra condotta , il re Ferdinando esercitò verso noi un at- 
to d’ umanità. Fummo tutti individualmente graziati ; la 
libertà ci fu renduta , il governo di Napoli ci fece im- 
barcare sopra una nave mercantile, abbondevolmente prov- 
visti di quanto ci era necessario pel viaggio. Lasciammo 
Yeototena il 17 Gennaio 1816 , e pochi giorni dopo, ci 
trovammo a vista di Portoferraio e gettammo I’ ancora 
nel porto di questa città.» 


Eccoci giunti alla morte di Murat ed al termine del 
dieci volume della nostra storia dei Borboni. Lo diciamo 
altamente e senza tema d’essere smentito , era d’uopo del 
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lavoro incessante e coscenzioso a cui ci siam sobbarcato 
per ottener questo risultato : liam giunto alla seconda 
parte , cieò alla metà della nostra opera. 

Muove ricerche ci sono necessarie per continuarla: sia- 
jno arrivati a tempi difficili ; i documenti scarseggiano. 
Colletta solo ha scritto sugli ultimi 10 anni del regno 
di Ferdinando I ed abbiam già notato i molti errori di 
Colletta , dispiacevoli tanto più che non son sempre in- 
volontari. 

Domandiamo ai nostri lettori qualche mese , non di 
riposo , — sanno che il riposo è per noi cosa ignota, — 
ma di sospensione , per aggiunger gli altri 10 volami 
che ci restano a scrivere. 

Questo intervallo sarà occupato dal secondo volume dei 
canto anni di brigantaggio , che pubblicheremo appena ci 
saran pervenuti i documenti aspettati , e dal nostro ro- 
manzo la Sanf elice che succederà subito al r£«nma Lyonna. 


Pira DEL DECIMO VOLUME. 
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Prezzo di questo volume L. 2. 


TITOU 

DE’ DIECI VOLUMI DELLA PRIMA PARTE 

DELLA STORIA DE’ BORBONI 


Vili. 1. Carlo III c FerdiTiando I. 

2. Cariò III e FérdiDando I.- . 

3. Ferdinando I. 

4. Ferdinando l. . * 

6. Voi. 1 de’ documenli— Regno di Carlo UI 

e di Ferdinando- !• 

6. Giuseppe Napoleone jn Napeji*e Ferdlnao- 

do I in Sicilia. ' 

7. Gioacchino Murai ÌoRu8aia:..eFeEdipa>pdò'l 

in Sicilia. • T' 

8. Gioacchino Murai io Rùssia. 

9. Gioacchino Murate Francesco I vicarioin 

SìqÌ^. 

10. Morte di Murai. 

• • _ _ ^ ^ *** ^1 

• Questo giornale^ diretto da 

f |f|niP7|||Vrii*FF Alessandro Dnmas è il solo ili ^ 
JLl lilUll ImìiIImIi Au Napoli 'che conti pin di due . 
mila associatile che-^àaia alla fecondità di questi) . cel^fe^j 
scrittore, ha potuto risolvere il problema di dare in.preiaro,i^ 
venticinque lire di libri ad ogni nuovo associato per ud se-^^ 
mestre (lire 16).' ' 

Difatti, sottoscrivendo un’ associasene di mesi 6 , si rice-^^ 
vono in cambio lò volumi della Storia patriottica de’.Bor* 
boni di Napoli ( prer^ojfre 20 ) pjù un volume della Storia . I 
di Cento anni di brinantaggi^ snelle province meridionali 
d’Italia , opera-dedicata -ali’ cSfil^to italiano ed il ronìanfo - 
in un volume La collana di T^ìuto. 

Mandare un vaglia di lire 16 al sig. À. Gonjon, ammini- 
stratore dell’/ndipcndente, strada di Ghiaia, S4, per ricevere 
i premi a rigor di jiosta. 
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